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Rispondendo a Margherita Miot-
to, Europa del 1 agosto si chiede 

che cosa non ha funzionato nella 
comunicazione del Pd su temi im-
portanti quali quelli dell’assegno 
sociale o dei precari, oggetto di po-
lemiche e strumentalizzazioni, e se 
in futuro si possa far meglio. Posto 
così il tema è interessante e serio; 
ben diverso dall’insinuazione, spun-
tata qua e là, che il lavoro parlamen-
tare sia stato superficiale o grosso-
lano. Provo a rispondere nel tenta-
tivo di guardare avanti, a comincia-
re dalla campagna di autunno che 
il presidente Berlusconi ha già an-
nunciato sulle tre grandi riforme 
della giustizia, del federalismo, del-

le elezioni 
europee. 

Una pri-
ma questio-
ne sulla qua-
le riflettere è 
legata alle lo-
giche e alle 
priorità della 
comunica -
zione pubbli-
ca. Il dibatti-

to sul lodo Alfano (questione, ovvia-
mente, importantissima) ha assor-
bito per settimane l’intera cronaca 
politica. Basta leggere le pagine dei 
grandi quotidiani e si vedrà che lo 
spazio dedicato alla manovra econo-
mica è stato irrisorio. Un esempio 
clamoroso: nella stessa ora in cui si 
apriva la manifestazione di piazza 
Navona, la camera approvava a 
maggioranza, col voto contrario del 
Pd, il Dpef che è stata la “piattafor-
ma” culturale e programmatica sul-
la quale il governo ha poggiato il 
senso dell’intera successiva mano-
vra. Andate a vedere i giornali del 
giorno dopo e constaterete che talu-
ni, non tra i minori, non hanno 
nemmeno dato notizia del voto di 
Montecitorio, mentre, ed è ovvio, su 
piazza Navona si è detto tutto. 

Questo… oscuramento è andato 
avanti per alcune settimane, eppure 
l’opposizione incalzava, il dibattito 
in commissione e in aula si scalda-
va, in un crescendo di interventi e 
comunicati senza esito pubblico. 
Non si tratta di deputati noti o oscu-
ri, perché entrambi hanno avuto, 
grosso modo, lo stesso trattamento. 
Si tratta che la giustizia, affare pri-
vato di Berlusconi, “tirava” più dei 
provvedimenti economici, nono-
stante che i dati sui redditi e l’infla-
zione peggiorassero e il Pd conti-
nuasse a denunciarlo, mentre il 
governo lo ignorava.
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Non manca 
solo il gioco 
di squadra

Sarà il ministro Elio Vito a 
riferire oggi alle commissio-

ne bilancio e lavori pubblici del 
senato sul caso Alitalia. Si do-
vrebbe aggiungere, sarà solo il 
ministro Vito. Nulla di persona-
le ma la decisione di annullare 
l’attesa audizione del ministro 
dell’economia non solo confer-
ma l’imbarazzo dell’esecutivo di 
fronte a una questione che ogni 
giorno di più si rivela come un 

vergogno-
so pastic-
cio. Molto 
probabil-
m e n t e 
Giulio Tre-
monti è il 
primo a 
non esse-
re convin-
to del pia-
no messo 

a punto da Banca Intesa e della 
cordata italiana che dovrebbe 
rilevare la compagnia di bandie-
ra. Il suo silenzio di oggi, fino a 
prova contraria, conferma alme-
no questo. Ed è un bel proble-
ma. 

Eppure il ministro dell’eco-
nomia, prima o poi, dovrà met-
tere la sua faccia su molte scelte 
difficili che l’esecutivo è chiama-
to a prendere in questi giorni sul 
caso Alitalia, che forse ha già 
preso ma che rischiano di esplo-
dergli in mano. Non solo il nu-
mero dei lavoratori in esubero, 
sui quali giustamente si insiste 
visto che sarà almeno il doppio 
del piano proposto solo tre mesi 
fa da Air France (e i sindacati 
che ne pensano?). Ancora: chi 
pagherà i costi della bad com-
pany sulla quale saranno scari-
cati i debiti della compagnia? 
Cosa si dirà ai sottoscrittori del-
le obbligazioni Alitalia? Perché 
si è scelto di creare una piccola 
compagnia solo italiana quando 
il resto del mondo va verso la 
creazione di grandi vettori inter-
nazionali? Oppure il governo ha 
in mente un partner internazio-
nale e quale sarebbe? Cosa ne 
sarà dei debiti di Air One? Quan-
ti e quali slot saranno tolti a Fiu-
micino e torneranno a Malpen-
sa? Ci saranno problemi di an-
titrust sulla rotta Milano-Roma? 
Siamo sicuri che le procedure di 
privatizzazione seguite siano 
conformi alle regole europee? E 
ancora, se Berlusconi su Alitalia 
avesse sbagliato tutto avrebbe il 
coraggio di ammetterlo?

 (gio.co.)

Il ministro
non può

rispondere

Tremonti non 
è del tutto 
convinto 
del piano
di salvataggio
di Alitalia

Chiuso in redazione alle 20,30

Dalla vicenda 
di precari e 
assegni sociali 
possiamo 
imparare 
a fare meglio

Che Giulio Tremonti fosse aller-
gico al parlamento non è certo 

una novità, come confermato dal-
l’ennesima fiducia posta alla mano-
vra triennale. Il ministro dell’eco-
nomia tuttavia ha mostrato ieri 
tutta la sua insofferenza, quando 
ha rifiutato di informare il parla-
mento sugli ultimi sviluppi della 
privatizzazione di Alitalia. Fatto 
grave, visto che sono in ballo i de-

stini di almeno cinquemila lavora-
tori (in odor di licenziamento), ol-
tre alle sorti più generali della 
compagnia di bandiera. Tanto che 
il senatore del Pd, Luigi Zanda, si 
è appellato al presidente del senato 
Schifani affinché richiami il mini-
stro ai suoi doveri democratici.

Intanto oggi pomeriggio verrà 
approvato il decreto triennale, con 
tutti i tagli previsti da Tremonti. 

Una manovra fortemente criticata 
dai democratici, che stanno prepa-
rando un ottobre pieno di iniziati-
ve. A partire dalla conferenza eco-
nomica del sei, da dove verrà fuori 
la ricetta economica e sociale  alter-
nativa del Partito democratico. Ri-
cetta che sarà poi portata in piazza, 
insieme alle firme di tanti italiani, 
il 25 per la manifestazione nazio-
nale. A PAGINA 2

Fosse solo l’opposizione a parlare di pura «propaganda» 
potrebbe anche avere ragione (dal suo punto di vista) 

il ministro La Russa nel difendere a spada tratta i “suoi” 3 
mila militari destinati da ieri, dopo un corso di quindici 
giorni, ad occuparsi di ordine pubblico sparpagliati in varie 
città (anche Roma, Milano, Napoli, Palermo) a vigilare su 
obiettivi sensibili e a pattugliare insieme alla polizia le aree 
più a rischio. Il problema però per il governo, e più di 
tutto per An, nasce dal fatto che sono proprio le forze 
dell’ordine a puntare il dito contro l’operazione-sicurezza 
«di facciata» che costerà 62 milioni di euro in due anni a 
fronte di tagli capestro «su volanti, mezzi, uomini e strut-

ture per tre miliardi in tre anni» accusa il Sap, il sindacato 
autonomo della polizia, che arriva anche a lanciare l’allar-
me che «possa accadere qualcosa» a fronte dell’inesperien-
za dei militari. Il Siap accusa l’esecutivo di non averli 
mandati «dove se ne ha più bisogno»: poche centinaia di 
uomini a Milano su tre turni «non cambiano la sicurezza 
di nessuno» dice. Per Uilps la presenza dell’esercito avrà 
una «ricaduta gravissima sul turismo». E infatti il sindaco 
di Roma ha dovuto “lottare” con Maroni per non farli so-
stare nel centro storico. Forse perché, come ha detto ieri, 
«Roma è di certo più sicura di altre capitali europee». Solo 
quattro mesi fa ne parlava come Forte Apache.

No, non c’è nessuna compe-

tizione con Massimo. You-

dem piacerà ai giovani. 

Youdem non sarà la vecchia 

tv che arriva dall’alto. You-

dem sarà la vera tv dei demo-

cratici. E, comunque, l’idea 

l’ha avuta prima Walter.

R O B I N

Tv
La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Fino a venerdì a Città del Messico la conferenza mondiale sull’Aids @ L’appello di Msf: in Africa servono più operatori sanitari @ Tutta la collezione dei poster olimpici

IL GRANDE

MEDIATORE 

Il ricordo

di Paolo VI 

a trent’anni

dalla morte

ALDO MARIA VALLI
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In autunno la controffensiva del Pd: conferenza economica e poi manifestazione

Su Alitalia il ministro scappa. Oggi l’ennesima fi ducia sulla manovra

A Tremonti il parlamento
piace solo quando è blindato

Parte l’operazione soldati nelle città. 
Polizia e opposizione: sicurezza di facciata

LINO
DUILIO

Con una lunga nota indirizzata al 
governo, il presidente della re-

pubblica ha ricordato che «l’attuale 
sistema di contabilità generale richie-
de che la Finanziaria sia presentata 
contestualmente al progetto di bilan-
cio a legislazione vigente». La nota è 
intervenuta in una situazione nella 
quale si vociferava che il ministro 
dell’economia volesse far approvare 
la Finanziaria dal consiglio dei mini-
stri, e presentarla al parlamento pri-
ma della pausa estiva. L’intervento del 
presidente è servito a frenare il pro-
getto, ma è sulla situazione che si va 
determinando in parlamento in con-
seguenza della “frenesia governativa” 
di questi mesi, che vale la pena svol-
gere qualche considerazione. 
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Cambiamo
metodo

Lisbona e il “pericolo Lega”
ENRICO

FARINONE

Il voto unanime col quale il 
parlamento ha ratificato il 

trattato di Lisbona nasconde 
in realtà la profonda avversio-
ne della Lega Nord alla co-
struzione europea. Solo mo-
tivazioni di realpolitik interna 
hanno indotto Bossi a far vo-
tare sì ai suoi, un voto che se 
fosse stato richiesto un anno 
fa, con la Lega all’opposizio-
ne, sarebbe stato certamente 

negativo.
A confermare queste va-

lutazioni non vi sono solo o 
tanto i fatti esteriori, dall’as-
senza di Bossi e Maroni alla 
camera il giorno del voto al 
mancato applauso comune 
all’esito del voto medesimo, 
con Berlusconi e Frattini rag-
gianti, tutta l’aula in piedi e i 
leghisti ostentatamente sedu-
ti e senza battere le mani. E, 
si sa, la simbologia ha una 
sua importanza anche in po-
litica. SEGUE A PAGINA 7
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Ci serve un pensiero nuovo
PIERLUIGI

CASTAGNETTI

È facile prevedere che il di-
battito sul caso di Eluana 

Englaro continuerà ad ac-
compagnarci per diversi mesi 
ancora, almeno sino all’esito 
del ricorso della procura ge-
nerale e sino al varo di una 

legge sul “fine vita”.
Per il Partito democratico 

in particolare si verificherà, 
dalla risposta che sarà in gra-
do di dare a questi temi, la 
sua capacità di essere un par-
tito laico, cioè libero da pre-
giudizi e capace di pluralismo 
culturale effettivo.
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RUDY FRANCESCO CALVO

Youdem, la tv
fatta dai cittadini

PARTITO DEMOCRATICO

MARIO LAVIA

«Torniamo allo spirito
dei primi mesi»

Demetrio Volcic, ex corrispondente 
Rai da Mosca: «Solzhenitsyn 
era troppo vecchio per i nuovi russi»

4 RUSSIA

La destra e i conti col passato. Parla Giovanni 
De Luna: «Fini faccia togliere il segreto 
di stato, solo così si dimostrerà super partes» 

3 STRAGE DI BOLOGNA

FINANZIARIA

ELUANA



GIANNI
DEL VECCHIO

Il momento clou dell’autunno caldo del Pd sarà si-
curamente la manifestazione nazionale del 25 ot-

tobre contro la politica economica e sociale del gover-
no, per la quale da qualche giorno militanti e simpa-
tizzanti stanno raccogliendo firme in tutta Italia. 
Tuttavia prima dell’evento ci sarà un’altra riunione, 
meno pubblicizzata ma forse più importante: il 6 ot-
tobre si terrà a Roma la prima conferenza economica 

dei democratici, dove vedranno 
la luce idee portanti e slogan da 
portare in piazza diciannove 
giorni dopo.

Un vero e proprio program-
ma dei lavori ancora non c’è: al 
Pd ci stanno lavorando, oggi ci 
sarà un ultimo briefing prepara-
torio prima delle vacanze. Quel-
lo che già si sa è che si terrà 
nella capitale e sarà aperta a tut-
ti i dirigenti del partito, sia a li-

vello nazionale che locale. Ci saranno poi anche eco-
nomisti d’area riformista nonché i trentenni-quaran-
tenni della Consulta economia e finanza del partito. 
Non sarà però una conferenza orientata solamente a 
politici di fede dem: verranno invitate anche le altre 
forze d’opposizione, sia quelle presenti in parlamen-
to (Udc e Idv) che quelle oggi escluse. Per quanto ri-
guarda i contenuti si seguirà una sorta di doppio bi-
nario: da un lato si metteranno assieme tutti i tassel-
li di una politica economica catastrofica, dall’altro si 
avanzerà la ricetta alternativa del Pd. Non a caso la 
conferenza è prevista nei giorni successivi all’inizio 
della sessione di bilancio, che comincerà a fine set-
tembre.

I democratici batteranno soprattutto sui tagli in-
discriminati che Tremonti ha inaugurato nel decreto 
triennale che oggi verrà approvato alla camera e che 
saranno ulteriormente affinati nella Finanziaria 2009. 
«Gli italiani ancora non si sono resi conto della forza 
d’urto negativa delle misure tremontiane – spiega 
Stefano Fassina, consulente economico del governo 
ombra e uno degli organizzatori della conferenza–. 
Ad essere messi in ginocchio non saranno solo i più 

poveri ma anche la classe media, ad esempio quelle 
famiglie che guadagnano duemila euro al mese. L’in-
flazione alta infatti erode gradualmente i redditi fissi, 
soprattutto se non si fa niente per proteggere il pote-
re d’acquisto». Altro punto debole è l’abbandono del-
la lotta all’evasione. «Quando Berlusconi dice che l’Iva 
è calata del 7 per cento – aggiunge Fassina – ammet-
te implicitamente che aumenta il nero. Se infatti al 
sette si aggiunge il quattro per cento d’inflazione, si 
arriva a una contrazione dei consumi dell’11 per cen-
to, il che significherebbe il collasso della nostra eco-
nomia. Invece se il paese co-
munque va avanti, significa che 
si è ricominciato ad evadere». 
Nella conferenza verranno infi-
ne presentate le controproposte 
del Pd, a partire dalla detrazioni 
per il lavoro dipendente senza 
dimenticare maggiori risorse 
per la produttività.

Insomma, un appuntamen-
to cruciale in vista della manife-
stazione del 25 ottobre. Manife-
stazione che molto probabilmente sarà affiancata da 
altre proteste: il leader della Cgil, Epifani, ha annun-
ciato una mobilitazione generale nelle fabbriche con-
tro una manovra «che soffoca la crescita».

Sarà quella
l’occasione 
in cui verrà 
presentata 
una ricetta 
alternativa

PIER PAOLO BARETTA
segue dalla prima

Quando è scoppiato il problema sui 
giornali? Quando, dieci giorni dopo 
la ormai famosa notte dei… lunghi 
emendamenti, un’agenzia si è fi-
nalmente accorta di quanto la ma-
novra era dannosa e lo ha lanciato 
come se fosse uno scoop. Ma, in 
verità, la novità era solo 
per i giornali che avevano 
sottovalutato il tutto, non 
per gli addetti ai lavori 
che si tormentavano da 
una settimana a dirlo con 
comunicati. I giornalisti 
parlamentari, con i quali 
abbiamo parlato in conti-
nuazione,  possono ben 
testimoniarlo. Sicché, il 
giorno dopo, il Corriere 
della sera ha montato il 
caso, ospitando le dichiarazioni del 
presidente della commissione bi-
lancio Giorgetti che, per nasconde-
re il pasticcio tra maggioranza e 
governo, si è dichiarato stupito che 
il problema scoppiasse così in ritar-
do, visto che l’opposizione non ave-
va fatto le barricate, non che era 
favorevole (la distinzione è decisi-
va). 

Il boccone era ghiotto: si passa-
va dalla grigia cronaca parlamenta-
re a quella più succosa del gossip, 

e il caso è cresciuto fino ad arrivare 
a rovesciare la logica, quasi che le 
responsabilità degli eccessi della 
manovra non fossero del governo 
e della maggioranza che l’avevano 
proposta e votata, ma del Partito 
democratico che non era riuscito a 
farsi sentire. Ma da chi? Come ha 
detto, ironizzando un deputato, di 
fronte alle nostre inascoltate de-

nunce: «Se per farci sen-
tire dobbiamo darci fuo-
co in parlamento, allo-
ra… passo al gruppo mi-
sto». Il punto, mi sem-
bra, è affrontare il pro-
blema delle logiche di un 
sistema di informazione 
condannato a privilegia-
re, anche quando parla 
di politica, il taglio ago-
nistico su quello mera-
mente informativo. Pos-

siamo, senza lesa maestà, discuter-
ne?

Comunicare nel partito
Il secondo punto su cui discutere è 
di politica organizzativa. Questi 
primi tre concitati mesi di legisla-
tura hanno reso evidente, almeno 
a me, che esiste un problema di 
rapporti tra l’attività parlamentare 
e l’attività politica del partito nel 
territorio. Quand’anche si risolves-
se il nodo sopra accennato, i canali 

dell’informazione politica non pos-
sono essere affidati solo alla stampa 
(o ai pur necessari ed efficaci siti), 
ma devono seguire percorsi inter-
ni. Due sono, nella miglior tradi-
zione, le modalità. La prima è la 
comunicazione scritta, a mò di cir-
colari, schede informative (oggi si 
potrebbe dire mailing list) che rag-
giungono, con molta assiduità, le 
federazioni, i circoli, i territori. La 
seconda è la comunicazione orale, 
ovvero la partecipazione diretta dei 
gruppi dirigenti alle riunioni di 
partito, alle feste, alle assemblee 
pubbliche. Può essere che il gover-
no, anticipando la finanziaria, ci 
abbia preso in contropiede, ma 
quante sono le riunioni, le tavole 
rotonde, i convegni organizzati per 
discutere la manovra economica e 
le sue conseguenze? Poche, stante 
la posta in gioco.

Queste osservazioni non sono 
tecnico organizzative, ma politiche, 
perché pongono il problema del 
partito e della sua identità. Negli 
anni ’80 a Venezia, dove operavo, 
si aprì un «franco» (come si diceva 
allora) dibattito interno al Pci, che 
arrivava per la prima volta a gestire 
le amministrazioni pubbliche, tra 
il partito degli architetti e il partito 
degli operai. Io non vengo da quel-
la storia, ma quel dibattito ci coin-
volse anche come sindacato, perché 

era un dibattito sull’identità, non 
solo sul potere. Ecco, si potrebbe 
parafrasare che oggi nel Pd c’è un 
partito di costituzionalisti e uno di 
economisti, con tutti i rispettivi af-
fluenti, che procedono paralleli. Si 
potrebbe, anziché lottare per inuti-
li supremazie, stabilire un equili-
brio identitario più forte che ci 
consenta di imporre e non subire 
le agende altrui?

La vera sfida di Tremonti
La terza ragione è di merito. La 
sfida che la destra sta lanciando in 
questi primi cento giorni di legisla-
tura è molto seria e non va per 
niente sottovalutata. Al di là dei 
pasticci, del caos evidente c’è un 
disegno che soprattutto il ministro 
Tremonti sta definendo e progres-
sivamente realizzando. Si sta ridi-
segnando un modello sociale mol-
to più liberista del passato sul piano 
dei rapporti individuali sia nel la-
voro che nella società, e più prote-
zionista sul piano delle grandi scel-
te di politica economica. La com-
pressione all’attività delle coopera-
tive, la fine della responsabilità 
solidale negli appalti, la completa 
libertà dell’imprenditore nel defini-
re le ragioni organizzative che de-
terminano la flessibilità nelle as-
sunzioni, la destrutturazione del 
credito di imposta, l’abolizione del-

la class action, i tagli ai comuni, 
alla salute, alla scuola e alla sicurez-
za, il superamento del limite del 
15% nell’ingresso delle banche nel-
la proprietà delle industrie sono 
solo una parte dello smontaggio e 
rimontaggio in atto. Al contempo, 
la politica che si sta adottando sul-
l’Alitalia, sugli immigrati (conce-
dendo alla lega di confondere tra 
propaganda e norma), sul-
la pur finta Robin tax, sul-
la pauperistica carta per i 
poveri, costituiscono l’al-
tra faccia della medaglia. 
In questo stano mix, ecco 
il punto, c’è sia modernità 
che arretratezza. La do-
manda che ci dobbiamo 
fare è: possiamo solo di-
fenderci, cautelarci o dob-
biamo fare una analisi 
molto più approfondita e 
spregiudicata dei cambiamenti so-
ciali in atto, della formazione del 
consenso sociale, e organizzare 
una nuova piattaforma riformista 
che porti la sfida proprio sul mo-
dello economico e sociale? Anche 
noi abbiamo il problema del rap-
porto tra modernità e tradizione, 
tra innovazione e tutele. È una que-
stione tutta aperta che riguarda, se 
la parola non suscita ambiguità in 
un senso o in un altro, la logica e 
l’organizzazione del… capitalismo, 

posto di fronte alle sfide competiti-
ve globali e del primato della finan-
za. Temi come la democrazia eco-
nomica, la governance, la parteci-
pazione, la responsabilità sociale, 
la riforma del Welfare verso un 
nuovo sistema previdenziale che 
superi la contraddizione tra età ob-
bligatoria e sistema contributivo, 
verso un maggior decentramento 

dei modelli relazionali e 
una maggior sussidia-
rietà anche in economia, 
e così via, possono resta-
re ancora ai margini del-
la nostra riflessione e 
della nostra proposta? 
Solo il riaffermarsi di un 
evidente intreccio tra 
interessi e valori renderà 
credibile ai cittadini elet-
tori la fisionomia cultu-
rale e l’identità program-

matica del Partito democratico. A 
questo obiettivo ambizioso sono 
chiamati a contribuire tutti: i diri-
genti massimi del partito, i parla-
mentari, gli intellettuali, i giornali-
sti (e i giornali!) più attenti e sensi-
bili; ma penso che un ruolo specia-
le vada dato ai nostri numerosi 
sostenitori che, nei territori e nei 
luoghi di lavoro, non aspettano al-
tro che di poter partecipare a una 
nuova stagione collettiva di propo-
sta e di azione politica.

Ottobrata

economica

PARTITO DEMOCRATICO

Il 6 ottobre a Roma la prima Conferenza nazionale. Il Pd punta tutto sul fl op della fi nanziaria

Il ministro ombra dell’economia, Pierluigi Bersani (foto Agf) 
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P R I M O  P I A N O

Il sistema 
dei giornali 
è  condannato 
a privilegiare 
l’agonismo 
e il gossip

Al Pd serve 
un’identità 
più forte 
per imporre 
e non subire le 
agende altrui

   

Non manca solo il gioco di squadra

AUDIZIONE SU ALITALIA

Niente da fare. Il ministro dell’economia, Giulio 

Tremonti, oggi non sarà in aula a informare il 

parlamento sugli ultimi sviluppi della vicenda 

Alitalia. Il titolare di via Venti Settembre ha dato la 

disponibilità solo per settembre, alla ripresa dei 

lavori dopo la pausa estiva. Fatto quanto meno 

sospetto, visto l’accavallarsi di voci sul numero dei 

licenziamenti (circa 5mila), sulle possibili alleanze 

internazionali (si parla di Lufthansa) e 

sull’ingresso nel capitale di imprenditori “amici”. 

Tremonti snobba il parlamento

Presenti 
dirigenti 
nazionali 
e locali, 
ma anche 
Udc e Idv

La manovra triennale approda oggi alla camera per la 
terza lettura. Il governo ha posto la fiducia e nel 
pomeriggio si vota per l’approvazione finale, ma le 
polemiche tra maggioranza e opposizione non si 
placano. A tenere banco è ancora una volta la norma sui 
precari, sulla quale l’ufficio studi di Montecitorio ha 

sollevato dubbi di costituzionalità. Dall’opposizione si 
leva la voce della vicepresidente dei deputati del Pd, 
Marina Sereni: «Tagli e attacchi ai deboli. Il governo ha 
sbagliato tutto. Nel mirino la scuola, la sanità, gli enti 
locali. E per finire si colpiscono i precari con una norma 
sulla quale i tecnici della camera già esprimono dubbi di 

costituzionalità». La maggioranza, dal canto suo, fa 
spallucce e oggi Tremonti presenterà in consiglio dei 
ministri un’anticipazione sulla Finanziaria 2009 vera e 
propria che approderà in aula alla fine di settembre. Si 
tratta solo di esame preliminare di un testo che 
comunque sarà scarno (3-4 articoli) e pieno di tabelle.

F I N A N Z I A R I A  ■ Oggi la fi ducia alla camera. E Tremonti presenterà un’anticipazione della manovra 2009



MARIO

LAVIA

P
arafrasando Marx – Groucho, non Karl – fa capire che 
non si iscriverebbe mai ad un club che lo annoverasse 

fra i suoi membri. «I veltroniani non so chi siano. Tra l’altro, 
se ci fossero, non apparterrei ai veltroniani, anzi sarei cri-

tico». Quella del segretario del Pd 
è una battuta. Ma non solo. È un 
indizio di un fastidio che ormai 
esce puntualmente allo scoperto, 
che si abbatte sul parafulmine dei 
giornalisti ma che in realtà è la cosa 
che più lo ha angustiato in questi 
dieci mesi di leadership del partito.
E così, ieri, alla conferenza stam-
pa di presentazione di Youdem, è 
toccato al cronista del Giornale, 
che gli aveva posto l’inevitabile 

domanda sul dualismo con D’Alema, beccarsi la ram-
pogna: «Siete inchiodati ad una storia passata più di noi, 
siete abituati al Conrad dei “Duellanti”... E sennò che 
scrivete?». E come la mettiamo con Red-Nessuno tv? 
«Non c’è una tv veltroniana e una dalemiana. Questa è 
la tv del partito». E pazienza se tutti si industriano a 
stabilire la primogenitura dell’idea della tv, questione 
che non è poi così appassionante: «Youdem è la tv del 
Pd, se altri come la fondazione Italianieuropei vogliono 
fare altre cose, ben vengano: non mi preoccupa l’abbon-
danza...». Deve essere chiaro che i modelli sono presso-
ché opposti: la tv del Pd sarà «fatta dai cittadini», quella 
dalemiana è più tradizionale, «dall’alto».

Ma la verità è che il segretario non ha molta voglia di 
proseguire con un andazzo nel quale ciascuna persona-
lità del Pd persegue una propria iniziativa politica. 

Il pranzo D’Alema-Fini, per dire l’ultima, a Veltroni 
non è andato giù. Anche perché non ne sapeva niente. 
E glielo ha detto, o mandato a dire. Di una cosa il segre-
tario è convinto: che se cade lui, e con lui il progetto del 
Pd, chi si salverebbe? In fin dei conti, la serenità al ver-
tice è una condizione ottimale per tutti, anche per chi 
dissente dalla linea del segretario. Il problema non è la 
sua leadership. È la costruzione del partito. Youdem è un 
tassello importante della strategia comunicativa: per 
parlare ai giovani, in primo luogo, una fascia enorme di 
popolazione tradizionalmente – come si diceva una 
volta – democratica e di sinistra che oggi rischia di non 
essere né l’una né l’altra. Bisogna ascoltare il paese, 
dunque. Probabilmente insoddisfatto del lavoro di diri-
genti e parlamentari in questa direzione, Veltroni ha 
deciso da tempo di rimettersi in marcia in prima perso-
na: «Da settembre ricomincio il giro d’Italia». Un “giro” 
meno massacrante di quello effettuato in campagna 
elettorale perché più diluito nel tempo ma il senso è il 
medesimo: ascoltare e insieme costruire il partito sul 

territorio. Recuperando lo spirito originario del Pd – quel-
lo dei «primi mesi» – più improntati alla ricerca della 
novità che al perpetuarsi di riti antichi della politica ita-
liana nei quali il Pd è restato avviluppato in questa ultima 
fase. «C’è una freschezza da recuperare – ha detto – bi-
sogna accelerare il profilo innovatore del Pd».

La scommessa dell’autunno è in fin dei conti pro-
prio qui: nella capacità di recu-
perare uno spirito lingottiano e 
farlo nel vivo della battaglia con-
tro il governo. Correggendo in-
formazioni che erano circolate, 
ha annunciato che concluderà la 
festa Democratica di Firenze, 
sabato 6 settembre, seppure «in 
forme diverse dal passato»: non 
il comizio-fiume alla Enrico Ber-
linguer ma insomma il suggello 
al primo appuntamento naziona-
le del Pd lo vuole dare. Poi il discorso alla Summer 
school, il nuovo “giro” per l’Italia fino alla grande ma-
nifestazione del 25 ottobre a Roma, la prima San 
Giovanni targata democrat.

STEFANO

BALDOLINI

«U
na cosa è il merito dell’interven-
to di Fini sulla strage di Bologna, 

un’altra è l’albero genealogico che Allean-
za nazionale si sta costruendo». Tende a 
distinguere gli aspetti della vicenda, Gio-
vanni De Luna, docente di storia contem-
poranea all’università di Torino. «Su Bo-
logna sento anch’io l’esigenza di una mag-
giore chiarezza. C’è in gioco il forte debi-
to con la verità e con la giustizia che ha il 
nostro paese». Un debito di cui si devono 
fare carico le istituzioni. «Solo istituzioni 
virtuose possono costruire recinti in cui il 
rapporto tra verità e giustizia funziona». 

Ben vengano dunque le sollecitazioni 
a fare luce, anche se queste vengono da 
posizioni quantomeno complicate come 

quella del presidente della camera. Diffi-
cile però cogliere la strategia dietro a quel 
«dissolvere le ombre» sulla stazione di 
Bologna, che oltre a suonare irrituali per 
la terza carica dello stato, sembrano un 
passo indietro rispetto al percorso dello 
statista teso ad affrancarsi dal passato mis-
sino. Linea peraltro seguita da un altro 
esponente di peso come Gianni Aleman-
no che solo ieri diceva «no a verità di co-
modo» su Bologna. 

Insomma, perché An torna a sfogliare 
l’album di famiglia? «Non c’è altra strada. 
Sono gli unici nella maggioranza che han-
no un passato e dunque gli unici ad avere 
bisogno di rielaborarlo. Il problema è che 
lo stanno facendo in maniera molto raf-
fazzonata...In un modo  che solleva molti 
dubbi sulla legittimità. Nell’intero proces-
so è difficile discernere anche un filo sto-

riografico. Tra una strada da dedicare ad 
Almirante e altre dichiarazioni alla rinfu-
sa». L’affanno di An si spiega con la neces-
sità di affrancarsi dagli altri partner di 
governo. «In An hanno un terribile biso-
gno di radicarsi in una storia che non 

hanno mai avuto. Nella coalizione di go-
verno sono gli unici ad avere questo pro-
blema. Forza Italia non è interessata, la 
Lega si fregia di essere una realtà nuova, 
fuori dalla storia del nostro paese. Addi-
rittura fuori dal Risorgimento»

Tutto ciò, in prospettiva partito unico 
con Berlusconi, potrebbe essere un modo 
per marcare un’identità. «C’è anche que-
sta componente tattica, ma piuttosto che 
procurarsi delle munizioni in funzione 
anti alleati, qui è in gioco la collocazione 

nel paese. An corre il rischio 
di venire assorbito dal radi-
calismo territoriale della Le-
ga o dalla capacità manovrie-
ra di Forza Italia». 

Dunque ecco che neces-
sariamente si sceglie di tor-
nare a fare i conti con il pro-

prio recente passato. Con il rischio di 
riaprire armadi pericolosi. «Certo, non 
possiamo chiedere alle parti in causa in 
quegli anni, agli ex fascisti o agli extrapar-
lamentari di sinistra, di farsi carico di 
questa realtà». Si torna alla legittimità di 

protagonisti dell’ex Msi come Fini o Ale-
manno. «Per legittimarsi, c’è una strada 
sola: Fini dovrebbe togliere il segreto di 
stato rispetto a quegli anni. Continuare il 
lavoro dell’ultimo governo Prodi. O torna-
re agli auspici del primo Maroni, quando 
da neoministro dell’Interno sembrò inten-
zionato a fare chiarezza».

Purtroppo i primi passi del governo 
Berlusconi non vanno in questa direzione. 
«Non abbiamo cominciato bene. il G8 di 
Genova, Bolzaneto... tutti casi che ripro-
pongono un rapporto omertoso con le 
forze dell’ordine». Lontano insomma, dal-
la lezione di Norberto Bobbio: «È eviden-
te che uno stato non può garantire una 
totale trasparenza. Ci saranno sempre del-
le zone grigie. È fisiologico. Ma tanto più 
è ristretta la zona grigia, tanto più è effi-
cace la democrazia». 

«Fini tolga il segreto di stato: solo così dimostrerà di essere super partes»
STRAGE DI BOLOGNA ■ L’ALBUM DI FAMIGLIA DEL MSI E IL FUTURO DI ALLEANZA NAZIONALE. NE PARLIAMO CON LO STORICO GIOVANNI DE LUNA
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Veltroni: «Basta con lo schema dei “Duellanti”, torniamo allo spirito dei primi mesi»

«Non sono 
veltroniano»

Il leader
infastidito per 
il movimento 
dell’ex 
ministro 
degli esteri

L’intervento del presidente della camera 
riapre il dibattito sul passato recente della 
destra italiana. Mossa felice o autogol?

Walter Veltroni e Paolo Gentiloni (foto Ansa)
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P R I M I  P I A N O

 All’indomani del benservito all’attuale presidente Rai 
Claudio Petruccioli, definito non «più di garanzia» in 
un’intervista a il Messaggero, il sottosegretario alle 
comunicazioni Paolo Romani rincara la dose e sul sito 
Affaritaliani.it rinnova il veto alla commissione di 
vigilanza a Leoluca Orlando. Dure le reazioni 

dell’opposizione. «Oltre al solito attacco a Leoluca 
Orlando, il sottosegretario Paolo Romani muove un 
affondo assai sgradevole contro Claudio Petruccioli», 
dichiara in una nota Vincenzo Vita del Pd, membro della 
commissione di vigilanza Rai. «Non condividiamo quasi 
nulla delle cose dette dal sottosegretario Romani», 

afferma Giuseppe Giulietti di Articolo21, «bisogna 
tuttavia dargli atto di aver rivelato senza ipocrisia alcuna 
quali siano le vere intenzioni della destra del conflitto di 
interessi». Intanto è slittata al 22 settembre l’assemblea 
che dovrà decidere la nomina del nuovo cda, in 
sostituzione di quello attuale scaduto il 31 maggio.

R A I  ■ Romani boccia Petruccioli e Orlando. Per il nuovo cda si dovrà attendere il 22 settembre

RUDY FRANCESCO

CALVO

U
n nuovo portale, la web tv (ma anche 
la web radio), un quotidiano on line: 

il Partito democratico 2.0 prenderà forma 
il 14 ottobre (ma la sperimentazione par-
tirà già a metà settembre), a un anno di 
distanza dalle primarie che hanno sanci-
to la nascita del partito e la leadership di 
Walter Veltroni. Il principio, a 365 giorni 
di distanza, non cambia: la partecipazio-
ne dei cittadini come punto di riferimen-
to fondamentale per l’azione del Pd.

Proprio su queste basi è stata pensa-
ta Youdem, la televisione del Pd che andrà 
in onda su diverse piattaforme: internet, 
telefonia mobile, tv a circuito chiuso, 
satellite (l’accordo per entrare nel bouquet 
di Sky non c’è ancora, ma ci si sta lavo-
rando), senza rinunciare in prospettiva 
al digitale terrestre. «È un progetto a cui 
teniamo molto – ha spiegato Veltroni – la 
riteniamo tra le parti più importanti nel-
la costruzione del Pd». I punti di riferi-
mento, oltre a Youtube, ricordata anche 

nel nome, sono le americane Current tv 
di Al Gore e la Barack tv di Obama, per-
ché, come spiega il responsabile comu-
nicazione Paolo Gentiloni, «la tv di nuo-
va generazione è abbastanza diffusa negli 
Usa, ma non esiste ancora nella politica 
europea».

Il progetto, al quale hanno 
lavorato il responsabile della 
comunicazione on line France-
sco Verducci, Andrea Soldani 
(che sarà il direttore artistico di 
Youdem), Roberta Maggio e 
Bruno Pellegrini, si basa su un 
palinsesto quotidiano di quat-
tro ore (ma i singoli programmi 
saranno fruibili anche on de-
mand) formato da appunta-
menti informativi, di approfondimento, 
istituzionali e di partito. Ma la vera colon-
na portante di Youdem saranno i contri-
buti inviati dai singoli utenti, che posso-
no essere semplici cittadini come iscritti 
o circoli del partito. Non ci saranno quin-
di, almeno in previsione, star televisive o 
personaggi del mondo dello spettacolo 

ad animare la televisione democratica. 
«Sarà una tv – spiega Veltroni – che si 
farà con i contributi che saranno inviati 
e che andranno a costituire delle vere e 
proprie banche dati, un giacimento cul-
turale per capire il paese». Conferma 

anche il responsabile cultura 
del Pd, Vincenzo Cerami: «È 
un’occasione unica per far 
emergere l’animo nascosto 
dell’Italia».

Ciascuno potrà “caricare” 
sulla piattaforma on line di 
Youdem il proprio video, che 
entrerà a far parte dell’archi-
vio del sito. Saranno gli stessi 
utenti, poi, a votare i singoli 
filmati e i più apprezzati en-

treranno a far parte del palinsesto quoti-
diano di Youdem, insieme a quelli scelti 
dalla redazione.

Inutile dirlo, non appena entrambe 
inizieranno le loro trasmissioni sarà ine-
vitabile il parallelismo con la Red tv lega-
ta all’associazione di Massimo D’Alema. 
Un confronto che Veltroni rigetta sul 

principio: «Non c’è una televisione dale-
miana e una veltroniana, questa è la te-
levisione di tutto il partito. E comunque 
sono cose diverse, si possono integrare». 
Per Soldani, che fu tra gli ideatori della 
diessina Iride Tv, la gara è comunque già 
vinta: «Red tv è più simile alla vecchia tv 
generalista, a me interessa molto di più 
questa».

Gentiloni vede nel progetto multime-
diale che partirà a ottobre la «ricerca da 
parte della politica di messaggi più par-
tecipativi, che permettano anche un mag-
gior coinvolgimento dei più giovani». Un 
passo avanti che, per il responsabile co-
municazione del partito, non porterà al 
definitivo tramonto dei quotidiani vicini 
al Pd: «Ci fa piacere che Europa e l’Unità 
abbiano un futuro – ha assicurato Gen-
tiloni – che si stanno assicurando trami-
te il combinato del finanziamento pub-
blico e dell’intervento di privati. Noi, 
però, abbiamo scelto di puntare sul web. 
D’Altra parte, un partito che nasce tra il 
2007 e il 2008 e non facesse questa scelta 
sarebbe da ricoverare...».

Youdem, la tv del partito fatta dai cittadini

Portale,
web tv e 
quotidiano
on line 
partiranno
il 14 ottobre

Contrordine:
chiuderà 
la festa Pd 
anche se non
sarà un 
comizio-fi ume



MATTEO
TACCONI

Doveva fare come l’ayatollah Khomei-
ni, che rientrato in Iran dall’esilio 

francese, si trascinò dietro folle osannan-
ti. Ma Alexander Solzhenitsyn, il grande 
letterato russo, morto domenica notte 
nella sua dacia alle porte di Mosca, non 
s’è trascinato dietro nessuno, proprio nes-
suno. Fece un viaggio in treno, biblico, da 
Vladivostok a Mosca. Alla ricoperta della 
madre Russia. Correva l’anno 1994. Più 
di cinquemila miglia dal Pacifico al cuore 
del grande paese slavo e ortodosso, attra-
verso sette fusi orari. Otto settimane, du-
rò quella traversata. Solzhenitsyn, il pro-
feta, stava tornando a Mosca dopo un 
lungo esilio. Tutti gli occhi erano puntan-
ti su di lui. Ma arrivato nella capitale spro-
fondò presto, dopo pochi mesi, nel di-
menticatoio. Perché? «Perché era un uo-
mo del ventesimo secolo, un panrusso 
abituato a ragionare sulla base di paradig-
mi panrussi», dice Demetrio Volcic, ex 
corrispondente della Rai da Mosca, fine 
conoscitore del mondo russo.

Oggi tutti piangono la morte di Sol-
zhenitsyn. La piange l’ex presidente Putin 
– «una grande per il paese» – e la piange 
il delfino Dmitry Medvedev, eletto presi-
dente lo scorso maggio, che dice: «Perdi-
ta irrimediabile per tutta la Russia». Si 
aggiunge al coro Mikhail Gorbaciov, che 
nell’autore di Arcipelago Gulag intravede 
il profilo dell’«uomo dal destino unico». 
Unico, viene da dire, anche nell’essere 
dimenticato dal suo popolo. Dalla Russia 
che amava, della quale mai si è stancato 
di cercare l’anima nascosta, le sofferenze 

secolari e la voglia di rialzarsi. «È che 
oggi in Russia conta l’apparato di Putin, 
una struttura sociale dominata dagli oli-
garchi – dice Volcic – e in quest’apparato 
Solzhenitsyn vedeva la decadenza». La 
contaminazione dell’Occidente, una so-
cietà che riduce la spiritualità a un niente 
e che fa perno su un’altra filosofia, quella 
della corruzione e del denaro, dell’azzera-
mento della morale. Non è un caso che il 
Nobel per la letteratura «si sia avvicinato 
alla chiesa e, per essere più precisi, al 
segmento più clericale di una chiesa che 
non ha una grande tradizione di dottrina 
sociale». 

Però Solzhenitsyn andava d’accordo 
con Putin, nonostante quest’ultimo abbia 
(i casi Khodorkovsy, Berezovky e Gusin-
sky non traggano in inganno) lasciato in 
vita il sistema oligarchico ereditato da 

Boris Eltsin. Per Volcic due sono le ragio-
ni. La prima: «Più un governo è debole, 
più ha bisogno di simboli». La seconda: 
«Putin ha fatto tornare la Russia a conta-
re sul piano internazionale e la Russia 
forte è un archetipo del panslavismo». Ma 
qui la convergenza si ferma. «Perché i 
pensatori russi di oggi hanno 
studiato sociologia negli Stati 
Uniti. La battaglia tra panrussi 
e paneuropei è passata», ragio-
na Demetrio Volcic.

Al vecchio Solzhenitsyn del-
la nuova Russia non piaceva 
nulla. Provava a lanciare idee 
per riformare la politica. Propo-
neva «un suo tipo di democra-
zia, fondata sulla democrazia di 
base dell’800», ricorda Volcic. 
Ma restava inascoltato. Non trascinò folle, 
né grandi né piccole. «Avrebbe potuto 
portarsi dietro i gorbacioviani, ma nel ’94, 
al momento del suo ritorno in patria, 
erano già tramontati e politicamente fini-
ti». Inascoltato, il grande scrittore. Propu-
gnatore di una dottrina antiquata. «Soste-

nitore dei serbi durante l’assedio di Sa-
rajevo perché abituato a vedere le cose con 
la lente del panslavismo, della lotta dei 
cristiani contro i turchi». «Un uomo del 
ventesimo secolo che non riconosce più 
il proprio paese». E che dal proprio paese 
non viene riconosciuto. Ma che resta un 

gigante. Nella lotta ingaggiata 
contro lo stalinismo, nella ricer-
ca delle radici del male, nello 
stimolo al dissenso in Russia e 
nel grandioso contributo alla 
revisione dei dogmi che diede 
tra gli anni ’60 e ’70 agli euroco-
munisti. «Chiamò non solo la 
Russia, ma il mondo intero al 
dissenso», dice Volcic, che pro-
segue: «Una giornata di Ivan 
Denisovic apparve sulla rivista 

Novy Mir nel ’62. Con quel racconto Sol-
zhenitsyn penetrò non solo nel mondo 
sovietico, permettendo al dissenso – in-
sieme a Andrei Sacharov e Roy Medvedev 
– di diventare una parte dinamica della 
politica. Solzhenitsyn riuscì infatti a sfon-
dare in Occidente, in un periodo in cui 
era in voga l’eurocomunismo, germoglia-
vano in semi di quella che poi diventò la 
primavera di Praga e il movimento stu-
dentesco iniziava a organizzarsi. Quel 
racconto, insieme poi all’Arcipelago Gulag, 
ebbe un significato politico incredibile, 
specialmente in Italia e Francia, dove la 
conoscenza delle vittime dei lager stalini-
sti era stata camuffata dalla stampa dei 
rispettivi partiti comunisti. Ci fu una svol-
ta nella coscienza, diminuì il consenso 
verso l’Urss, i giovani uscirono dai Pc e 
gli intellettuali divennero critici». E poi? 
Il dissenso nell’Urss venne messo a tace-
re. Solzhenitsyn tornò in Russia dopo il 
crollo dell’impero. Ma non è riuscito a 
essere il profeta che voleva essere. Eppu-
re la sua antica battaglia rimane un qual-
cosa di titanico. E i nuovi russi, magari, 
più avanti la riscopriranno.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
londra

Con il contenzioso nucleare ancora distante da 
una risoluzione negoziale, l’Iran continua a 

sfoggiare le potenzialità militari che intende usa-
re nel caso di attacchi militari ai suoi danni. Sof-
fermandosi in un lungo colloquio con la stampa 
in occasione della giornata nazionale dei Pasda-
ran, il comandante in capo del corpo d’elite irania-
no Mohammad Ali Jaafari ha nuovamente paven-
tato la possibilità di un blocco totale dello stretto 
di Hormuz, l’estremità orientale del golfo Persico 
attraverso il quale transita il 40 per cento del greg-
gio mondiale. Jaafari in particolare ha ricordato 
come le sue forze navali siano in grado di attuare 
tale blocco «facilmente» e per un periodo di tem-
po «illimitato». 

Il capo del corpo di stretta aderenza ideologi-
ca ai principi cardine della repubblica islamica ha 
poi fatto trapelare qualche dettaglio su un nuovo 
missile sottomarino di produzione «interamente 
domestica» che sarebbe «una novità assoluta a 
livello mondiale». Collaudato recentemente dai 

pasdaran, il siluro in que-
stione sarebbe in grado, 
secondo Jaafari, di colpire 
bersagli a 300 chilometri 
di distanza. Pur non di-
chiarandolo esplicita-
mente, il comandante ha 
voluto mettere in guardia 
i paesi arabi rivieraschi e 
gli Stati Uniti, le cui unità 
navali sarebbero nel mi-
rino qualora tornassero 

all’interno delle acque del Golfo. Le parole di Jaa-
fari sono l’ulteriore prova della volontà della diri-
genza iraniana di usare una strategia del bastone 
e della carota, alternando dichiarazioni volte a 
suggerire una via d’uscita diplomatica alla querel-
le nucleare, come quelle di Ahmadinejad sabato 
a conclusione del suo vertice con l’omologo siria-
no Assad, con avvertimenti mirati a scongiurare 
eventuali raid aerei a opera di Usa o Israele. 

Le parole di fuoco di Jaafari giungono a pochi 
giorni dall’ultima presa di posizione di Shaul 
Mofaz, il ministro della difesa israeliano che ha 
reso noto venerdì come il suo governo ritenga che 
l’Iran raggiungerà il “punto di non ritorno” nella 
produzione di uranio arricchito adatto a possibili 
usi bellici entro il 2010. Nonostante la persistenza 
di dubbi sulle reali capacità balistiche dei pasda-
ran, il blocco dello stretto di Hormuz – largo sola-
mente 56 km, di cui buona parte già facenti parte 
delle acque territoriali iraniane – è un’eventualità 
a portata di mano per le rapide unità navali del 
corpo d’elite, già protagoniste, in anni passati, di 
clamorosi sequestri di imbarcazioni militari bri-
tanniche nella zona del Golfo. 

Intanto è sfumata la possibilità che l’Iran 
possa dare una risposta esauriente alla comunità 
internazionale sul nucleare entro due settimane 
dai colloqui di Ginevra, i primi con la partecipa-
zione diretta degli Stati Uniti. I media di stato di 
Teheran hanno infatti confermato come dal col-
loquio telefonico tra il caponegoziatore Said Jalili 
e il suo omologo Javier Solana sia scaturita solo 
una sibillina decisione sul proseguimento dei 
contatti diplomatici e non un responso definitivo 
alla proposta avanzata dal 5+1. Tale risvolto ha 
rimesso in moto la diplomazia anglo-americana, 
ora impegnata a riportare il dossier iraniano in 
seno al Consiglio di sicurezza per la comminazio-
ne di un nuovo regime sanzionario che, nelle 
intenzioni di Londra e Washington, prenderebbe 
di mira un settore energetico iraniano già colpito 
dal crescente rifiuto delle grandi compagnie occi-
dentali  – per ultimo quello della norvegese Statoil 
– di creare nuovi progetti a causa della crescente 
tensione politica. Il Foreign Office ha fatto sapere 
che la Gran Bretagna si attende una risposta po-
sitiva dall’Iran entro oggi, o procederà con la ri-
chiesta di nuove sanzioni. 

«Bloccheremo 
Hormuz». 
L’Iran alza il tiro

PASDARAN

«Il grande scrittore era ancorato agli ideali panslavisti e 

non si riconosceva in questa società dominata dagli 

oligarchi», dice l’ex corrispondente Rai da Mosca.

Londra: 
Teheran deve 
rispondere 
entro oggi 
alla proposta 
del 5+1

FEDERICA
CANTORE

Sedici poliziotti cinesi uccisi 
e altri sedici feriti. Questo è 

il bilancio dell’attentato di ieri 
mattina nella città di Kashgar, 
nello Xinjiang, regio-
ne autonoma della 
Cina nord-occidenta-
le. Secondo la rico-
struzione della 
Xinhua, l’agenzia di 
stampa controllata dal 
governo, due uomini 
a bordo di un camion 
della spazzatura carico 
di esplosivo sono pe-
netrati all’interno di 
un commissariato causando una 
prima deflagrazione. I due at-
tentatori, additati come membri 
del gruppo del Movimento isla-
mico del Turkestan orientale 
(Etim), dopo aver lanciato due 
granate e aver assalito alcuni po-
liziotti armati di coltelli, sono 
stati arrestati.

Meno “appariscente” del Ti-
bet, la regione dello Xinjiang, a 
maggioranza musulmana, è abi-

tata da 8,3 milioni di uiguri, una 
popolazione di origine turco-
manna che da sessant’anni subi-
sce la repressione cinese. Si trat-
ta di una regione vastissima e 
ricca di giacimenti petroliferi e di 
gas naturalel. E la Cina non in-

tende mollare la presa.
Se la causa tibetana 

gode nel mondo di una 
certa simpatia e noto-
rietà, soprattutto gra-
zie a una sapiente ge-
stione delle public rela-
tion da parte del Dalai 
Lama, non si può dire 
lo stesso dei separatisti 
uiguri, che negli anni 
’90 hanno macchiato la 

Cina con diversi attentati. A 
maggior ragione, le cellule ter-
roristiche dello Xinjiang sono 
decise a non perdere l’occasione 
offerta dai Giochi per infliggere 
un pesante colpo al cuore di Pe-
chino, attaccando il dragone nel 
momento di massima visibilità 
ma, potenzialmente, anche di 
vulnerabilità. 

Dopo l’attentato, il Comitato 
olimpico internazionale si è af-

frettato a sottolineare che, alme-
no per il momento, non è possi-
bile stabilire se vi sia un legame 
fra l’attacco e le Olimpiadi. «Non 
è possibile formulare una rea-
zione immediata ma per quanto 
riguarda i Giochi – ha spiegato 
la portavoce del Cio Giselle Da-
vis – abbiamo fiducia nel fatto 
che le autorità cinesi stanno fa-
cendo tutto ciò che è umana-
mente possibile per assicurare 
che si svolgano nella massima 
sicurezza». Stando alle fonti di 
Pechino, proprio a Kashgar, il 10 
luglio scorso, la polizia cinese 
aveva annunciato di aver sgomi-
nato dodici cellule estremiste 
legate a gruppi terroristici inter-
nazionali, pronte a colpire du-
rante i Giochi. Il 23 luglio scor-
so, invece, il Movimento islami-
co del Turkestan, che gravita 
nell’orbita di al Qaeda (e per que-
sta ragione figura dal 2002 sulla 
lista nera delle Nazioni Unite), 
aveva rivendicato via web una 
serie di attentati compiuti negli 
ultimi mesi a Shanghai, Wen-
zhou e nello Yunnan. Nel video, 
il comandante Seyfullah ha mi-

nacciato di colpire «i punti più 
critici collegati alle Olimpiadi», 
specificando che sarebbero tor-
nati ad «attaccare le città nel 
cuore della Cina con tattiche mai 
impiegate prima». Il video, però, 
sembra non sia stato giudicato 
attendibile dalle autorità cinesi. 
Ora Pechino vuole mo-
strare un volto sereno. 
Ieri, il governo, attra-
verso il megafono del-
l’agenzia Xinhua, ha 
fatto sapere che la si-
tuazione è sotto con-
trollo. Sun Weide, por-
tavoce del Bocog, ha 
spiegato durante una 
conferenza stampa 
che è stato messo in 
piedi «un efficace sistema di co-
mando» ed è stata incrementata 
le cooperazione internazionale 
in materia di lotta al terrorismo, 
anche attraverso lo scambio di 
informazioni. «Abbiamo raffor-
zato la sicurezza in tutti i luoghi 
dei Giochi e nel villaggio olim-
pico – ha assicurato Sun –. Sia-
mo ben preparati a far fronte a 
qualsiasi tipo di minacce».

Tutto a posto quindi, a parte 
il fatto che sempre nelle giorna-
ta di ieri alcune decine di mani-
festanti cinesi si sono scontrati 
con la polizia nei pressi di piazza 
Tiananmen. Il motivo della pro-
testa sarebbe una delle tante 
operazioni di chirurgia estetica 

a cui è stata sottoposta 
l’area di Pechino e din-
torni negli ultimi anni. 
In molte zone, infatti, 
gli abitanti sono stati 
costretti a lasciare le 
proprie abitazioni, in 
seguito sono state rase 
al suolo per far spazio 
a nuove strutture: grat-
taceli, aeroporti come 
il nuovissimo terminal 

T3, o più semplicemente centri 
commerciali.

I ribelli dello Xinjiang tornano a colpire: uccisi 16 agenti cinesi
PECHINO 2008 ■ ALLA VIGILIA DEI GIOCHI UN ATTENTATO NELLA REGIONE SEPARATISTA RIALIMENTA LA QUESTIONE SICUREZZA

Demetrio Volcic: «Solzhenitsyn 
era troppo vecchio per i nuovi russi»

Un migliaio di agenti delle forze di polizia e di 
sicurezza dell’Autorità nazionale palestinese 
(Anp) in Cisgiordania è stato congedato perché 
sospettato di legami con Hamas. È quanto rivela 
il sito di Yedioth Ahronot, principale quotidiano 
israeliano. Il timore dell’Anp, sottolinea il foglio, è 

che la Cisgiordania le sfugga di mano, seguendo 
la sorte della striscia di Gaza, che un anno fa 
passò sotto il controllo politico e militare di 
Hamas, dopo il “minigolpe” organizzato dalla 
fazione islamica. Da quando Hamas ha preso 
Gaza, informa Yedioth Ahronot, l’Anp ha 

aumentato i controlli tra gli agenti in servizio 
presso le proprie strutture. All’epoca del 
minigolpe, secondo le ricostruzioni di una 
speciale commissione d’inchiesta nominata dal 
presidente dell’Anp, Abu Mazen, un terzo degli 
agenti “simpatizzava” per Hamas.

M . O .  ■ «Sospettati di legami con Hamas». L’Anp licenzia mille poliziotti in Cisgiordania
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Il Movimento 
islamico 
del Turkestan 
gravita 
nella galassia
di al Qaeda

La salma di Alexandr Solzhenitsyn sarà esposta oggi nella sede centrale dell’accademia 
delle scienze, a Mosca. Lo ha annunciato la fondazione Solzhenitsyn, come riportano le 
agenzie di stampa russe, precisando che la camera ardente per l’estremo saluto dei 
concittadini a Solzhenitsyn verrà aperta al pubblico dalle ore 11 e chiusa in serata. Lo 
scrittore-dissidente, che rivelò al mondo l’universo concentrazionario dei gulag 
staliniani, sarà sepolto domani nel cimitero del monastero Donskoy, nella capitale della 
Federazione. Lo ha riferito ieri il il patriarcato ortodosso della Russia. Il luogo scelto per 
la sepoltura del Nobel per la letteratura, diventato simbolo della sofferenza russa e della 
“resurrezione” possibile, nemico giurato del comunismo, ma anche spietato critico del 
sistema occidentale, è di grande signifi cato e ha un valore assai importante per la storia 
vissuta dalla chiesa russa durante il periodo sovietico. Fondato alla fi ne del sedicesimo 
secolo, dopo la rivoluzione d’ottobre l’edifi cio di culto venne chiuso e adibito in parte a 
colonia penale per bambini. Tra l’aprile del 1922 e il giugno dell’anno successivo vi fu 
tenuto prigioniero il patriarca Tikhon. Le reliquie dell’allora leader della chiesa 
ortodossa, canonizzato nel 1989, si trovano nel monastero.

Oggi la camera ardente, domani le esequie

L A  S C O M P A R S A  D E L  N O B E L



PAOLO MANZO
rio de janeiro

Agire adesso per garantire entro il 2010 a 33,2 
milioni di esseri umani l’accesso alle cure per 

sconfiggere l’Aids, di cui il 90% vivono nei paesi 
più poveri del mondo. È questo lo slogan nonché 
il leitmotiv della XVII Conferenza internazionale 
sull’Aids inaugurata domenica scorsa a Città del 
Messico cui partecipano fino al prossimo 8 agosto 
più di 25mila tra ricercatori, attivisti di ong, star 
dello spettacolo e leader politici.

Per la prima volta l’incontro, ribattezzato Ai-
ds2008 (per seguire in tempo reale la conferenza 
www.aids2008.org), si celebra in un paese latinoa-
mericano, regione in cui vivono oggi 1,83 milioni 
di persone infettate, soprattutto a causa del “ritar-
do” nelle azioni di prevenzione. Secondo Raquel 
Child, specialista nella prevenzione all’Aids del 
fondo delle Nazioni Unite per la popolazione 
(Uufpa), dopo l’Africa sub-sahariana una delle 

regioni in percentuale più col-
pita dall’Aids è proprio quella 
latino-americana e caraibica. 
In Honduras, Panama e Beli-
ze oltre l’1% della popolazione 
è colpita dal male, a detta del-
l’esperta, soprattutto a causa 
del machismo e della sotto-
missione delle donne. «L’invi-
to all’astinenza, all’uso del 
preservativo e alla fedeltà co-
niugale non sono sufficienti», 

spiega la Child. «Per avere risultati migliori in 
questa parte del mondo dobbiamo fare un salto di 
qualità nelle conoscenze delle culture sessuali per 
dare risposte preventive adeguate». 

“Universal Action, now”, ovvero “Azione univer-
sale, subito”. Questo lo slogan, dunque, che sotto-
linea la necessità di una risposta rapida alle pro-
blematiche che ancora oggi impediscono una 
lotta più efficace contro l’Aids, a cominciare dal-
l’accesso per tutti ai medicinali, dalle promesse 
mancate dei paesi del G8 in merito alle donazioni 
e dall’abbattimento dei prezzi da parte delle gran-
di case farmaceutiche. «Mentre la lotta all’Aids si 
avvia a concludere il suo terzo decennio, abbiamo 
ancora una grande carenza di risorse per portarla 
avanti», ha detto Ban Ki-Moon nel suo discorso di 
apertura dei lavori. Il motivo, ha spiegato il segre-
tario generale delle Nazioni Unite, è che «per 
avere risultati, abbiamo bisogno di finanziamenti  
ingenti e di lungo periodo. Anche perché, per 
fortuna, sempre più persone si sottopongono a 

cure riuscendo a vivere di più. Perciò il budget per 
la lotta all’Aids dovrà aumentare considerevolmen-
te nei prossimi anni, soprattutto nei paesi poveri, 
i più colpiti, dove i donatori internazionali devono 
avere un ruolo decisivo». Un chiaro riferimento 
alla “tirchieria” dei membri 
del G8 che al vertice 
scozzese di Gleneagles 
del 2005 avevano procla-
mato una guerra globale 
contro l’Aids e promesso 
di portare a 130 miliardi 
nel 2009 i fondi per le 
nazioni più povere (dagli 80 miliardi di dollari del 
2004), ma che in base all’ultimo rapporto dell’Or-
ganizzazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (Ocse) nel 2007 hanno invece ridotto 
dell’8,4% l’erogazione delle loro risorse. 

Oltre alla mancanza di finanziamenti, tuttavia, 

l’altro tema su cui le ong internazionali e gli atti-
visti presenti a Città del Messico stanno facendo 
molta pressione è quello della liberalizzazione dei 
farmaci generici e dell’abbassamento dei prezzi 
d e i farmaci anti-retrovira-

li. Un settore, questo, 
che a detta di Raquel 
Child fa del Brasile 
un buon modello nel-
la lotta all’Aids per 
tutta l’America lati-

na, nonostante con 
620mila sieropositivi il paese verde-oro rappresen-
ti un terzo del totale dei sieropositivi latinoameri-
cani. Una convinzione confermata anche dagli 
esperti di salute della Banca Mondiale, che proprio 
in Brasile dal 1988 ha investito oltre 400 milioni 
di dollari in una serie di progetti di prevenzione. 
«All’inizio degli anni Novanta – spiega Joana Go-

dinho della Banca Mondiale – l’Aids in Brasile 
aumentava e il tasso di crescita delle persone con 
Hiv era simile a quello dei paesi africani. Oggi il 
tasso dei sieropositivi è sceso allo 0,6% della po-
polazione adulta e il numero delle morti da Aids 
si è dimezzato». 

Secondo le stime di fine anni Ottanta della 
Banca mondiale nel 2000 il Brasile avrebbe dovu-
to avere 1,2 milioni di persone con l’Aids nel 2000 
mentre, oggi, numeri alla mano, sono la metà e 
dal 2001 la cifra dei nuovi casi si è stabilizzata 
intorno ai 30mila l’anno. 

Come mai il Brasile è all’avanguardia nella 
lotta all’Aids? Una spiegazione possono essere le 
politiche sanitarie del presidente Luiz Inácio Lula 
da Silva il cui ultimo atto è stata la firma, lo scor-
so anno, di un decreto che ha stabilito la prescri-
zione obbligatoria di un farmaco anti-Aids, l’Efa-
virenz. Una misura che equivale alla rottura del 
brevetto di questo medicinale prodotto dalla casa 
farmaceutica Merck.

In base alle norme stabilite dal Wto, l’Organiz-
zazione mondiale del com-
mercio, con gli accordi sulla 
proprietà intellettuale i farma-
ci salva-vita possono infatti 
essere sostituiti dai governi 
con generici di costo minore. 
E proprio questo è quanto ha 
deciso di fare il Brasile, che 
oggi sta acquistando generici 
anti-Aids dall’India e a partire 
dal 2009 comincerà a produr-
re l’Efavirenz. Il risultato è 
che attualmente lo stesso farmaco può essere ac-
quistato da Brasilia a 0,44 dollari Usa per unità, 
un quarto in meno rispetto a quanto la Merck 
vendeva sino al 2007 l’Efavirenz, ovvero 1,65 dol-
lari. Anche di questo si discute ad Aids2008 e 
nonostante la Merck abbia già ridotto il prezzo 
dell’Efavirenz a 1,51 dollari a Città del Messico, 
voci bene informate sostengono che anche il pre-
sidente messicano Felipe Calderón voglia imitare 
Lula in seguito alle pressioni della società civile, 
di molte ong e di alcuni ministri del suo governo. 
Nel frattempo i paesi membri e associati del Mer-
cosur hanno annunciato una campagna congiun-
ta per la prevenzione dell’Aids nelle aree transfron-
taliere.

L’obiettivo è distribuire milioni di dépliant alla 
dogana contenenti un messaggio breve ma chiaro, 
in spagnolo, portoghese ed inglese: «Il preserva-
tivo è una frontiera che l’Aids non può oltrepassa-
re».

VALENTINA
LONGO

Vivono nell’Africa subsahariana due terzi 
dei malati di Hiv, cioè il 67 per cento dei 

32,9 milioni di sieropositivi. Ed è in Africa che, 
nel 2007, sono morti i tre quarti delle vittime. 
Le cifre dell’ultimo rapporto sull’Aids, appena 
pubblicato dall’Unaids, raccontano ancora una 
volta un fenomeno devastante che colpisce la 
gran parte dei paesi già martoriati da altre 
emergenze e su cui, all’apertura della conferen-
za di Mexico City, è tornata anche Medici senza 
frontiere. Dall’organizzazione non governativa 
è infatti partito ieri l’appello ad incrementare le 
risorse umane, se si vuole provare a invertire 
questa tendenza. A spiegare a Europa l’urgenza 
di un intervento per non vanificare il lavoro di 
anni è il dottor Nathan Ford, che coordina 

l’unità medica dell’organizzazione in Sud Afri-
ca.

Il Rapporto dell’Onu non lascia dubbi sulla 
situazione nell’Africa subsahariana. Ma c’è 
qualcosa che sta migliorando?

Dal nostro punto di vista qualcosa è 
già migliorato: sempre più 
persone ricevono tratta-
menti per curare l’Hiv, e in  
questi anni sono stati fatti 
diversi progressi. Ma il mo-
tivo per cui Msf ha lanciato 
questo appello e che quello 
che vediamo nei progetti su c u i 
lavoriamo, nell’Africa sub-sahariana, è che ab-
biamo raggiunto il punto di saturazione. Gli 
ospedali e le cliniche con cui lavoriamo hanno 
centinaia, migliaia di malati ma pochi infer-
mieri e pochi medici, e i malati continuano ad 

aumentare. Così il 70 per cento di chi ha biso-
gno di cure non sta avendo i trattamenti neces-
sari e noi, in queste condizioni, non siamo in 
grado di raggiungere quel 70 per cento. Molti 
progressi sono stati fatti negli ultimi sei anni, 

ma non siamo in condizio-
ni di andare avanti senza 
incrementare il sistema 
sanitario nel suo comples-
so.
È un problema di accesso 
ai farmaci o di risorse?
L’accesso ai trattamenti di 

base è abbastanza  possibile nella maggior 
parte dei casi in Africa. Ma c’è anche un pro-
blema di risorse: perché l’Hiv richiede un con-
tinuo incremento di farmaci, poiché la resisten-
za ai trattamenti si sviluppa abbastanza presto 
e i farmaci sono molto costosi. Per questo ab-

biamo bisogno di ridurre i prezzi. Abbiamo 
iniziato a combattere l’Hiv nei paesi in via di 
sviluppo sei, sette anni fa, e il problema è an-
cora relativamente nuovo. Quello che sapeva-
mo allora veniva solo dai paesi occi-
dentali, dove l’Hiv viene trattato da 
specialisti in ospedali specializzati 
ma questo non funziona in Africa. 
Qui tutti lavoriamo cercando di adat-
tare quello che arriva di nuovo dal-
l’occidente al modello africano. Che 
significa: infermiere in centri di sup-
porto, oltreché medici, per creare gli 
esperti necessari. Ma se in un paese 
come il Malawi ci sono un milione 
di persone che hanno bisogno di 
antiretrovirali e dieci volte in meno i medici di 
cui c’è bisogno, secondo l’Oms, abbiamo biso-
gno di cambiare questo modello.

I fondi stanziati per la lotta all’Hiv sono 
sufficienti?

No, se si pensa ai bisogni reali e i programmi 
recenti per il supporto della lotta all’Hiv. Perché 

i programmi che devono essere im-
plementati non riguardano solo 
l’Hiv ma tutto il sistema sanitario.
Cosa si aspetta dalla Conferenza?
Non sono molto ottimista rispetto 
all’incremento dei fondi già otte-
nuti per la lotta all’Hiv, ma lo sono 
riguardo al contenuto delle pre-
sentazioni scientifiche: ci sono 
molto studi che dimostrano che è 
necessario implementare il lavoro 
di supporto di infermeria negli 

ospedali, cioè quello che chiediamo insisten-
temente per la lotta all’Hiv. Insomma, almeno 
una ragione per essere ottimisti c’è.

Nathan Ford (Msf): «Manca il personale, senza terapie il 70 per cento»
AFRICA SUBSAHARIANA ■ IL COORDINATORE DELL’UNITÀ MEDICA DELL’ONG IN SUD AFRICA: I RISULTATI POSITIVI RAGGIUNTI RISCHIANO DI ESSERE VANIFICATI 

LA CONFERENZA MONDIALE DI CITTÀ DEL MESSICO

25mila esperti e ricercatori nella sei-giorni dedicata alla malattia che colpisce 33 milioni di persone

Azione universale contro l’Aids

Il Brasile
ha sfi dato
la Merck. 
Presto sarà 
imitato
dal Messico

Ban Ki-Moon
ha aperto 
l’incontro
denunciando
la scarsezza
di risorse

Un ballo folkloristico messicano all’apertura della XVII conferenza sull’Aids (David de la Paz/Ansa)
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La Spagna scala la classifica nel gruppo di testa dei 
paesi più impegnati nella lotta contro l’Aids, con una 
donazione di 10,2 milioni di euro all’agenzia dell’Onu 
per la lotta alla pandemia. Lo ha annunciato la 
vicepremier Maria Teresa Fernandez de la Vega a Città  
del Messico, in occasione dell’inaugurazione della XVII 

conferenza internazionale contro l’Aids. Madrid ha così 
raddoppiato il suo contributo, diventando il sesto paese 
più generoso del mondo nella lotta contro questa piaga,
dietro a Olanda, Gran Bretagna, Stati Uniti, Svezia e 
Norvegia. Tre milioni, ha spiegato la vice di Josè Luis 
Zapatero, andranno a finanziamenti per la ricerca di un 

vaccino e 1,5 per lo sviluppo di farmaci per la 
prevenzione. La Spagna ha già destinato 600 milioni di 
dollari fino al 2012 per lottare contro l’Aids. «Nelle zone 
del pianeta in cui più avanza la malattia, sta 
aumentando in modo drastico il numero di donne 
sieropositive», ha ricordato la vicepremier spagnola.

L O T T A  A L L ’ A I D S  ■ La vicepremier Fernandez de la Vega: la Spagna raddoppia i contributi all’Onu



Il governo israeliano ha annunciato il 
trasferimento in Cisgiordania di alcuni 
esponenti palestinesi di Al Fatah, che si 
erano rifugiati in Israele dopo gli scontri 
con Hamas nella Striscia di Gaza. 

I Venticinque persone, tra cui quattro 
poliziotti, sono rimaste ferite in un 
attentato suicida a Tizi Ouzou, in Algeria. 
Non è esclusa la responsabilità del gruppo 
Al Qaeda nel Maghreb. 

Al Qaeda ha confermato la morte di 
Abu Jabab al Masri, un egiziano esperto di 
armi chimiche e biologiche. L’uomo 
sarebbe morto in un raid statunitense 
nelle regioni tribali del Pakistan.

Almeno 15 persone, in maggioranza 
donne addette alla pulizia delle strade, 
sono morte nell’esplosione di una bomba 
a Mogadiscio, in Somalia. L’attacco è stato 
attribuito ai ribelli islamisti.

Attentato a Mogadiscio

I    

Israele aiuta Al Fatah Algeria, attacco suicida Ucciso Al Masri

Il Partito laburista barcolla dopo la sconfitta al-
l’elezione suppletiva di Glasgow est, ma ancora 

più incerto è il futuro del suo leader e primo mi-
nistro Gordon Brown, travolto dalle critiche a 
causa dei pessimi risultati politici degli ultimi 
mesi. Come se non bastasse, dopo il duro attacco 
del ministro degli esteri britannico David Miliband 
dalle pagine di un quotidiano da sempre vicino ai 
Labour, nuovi giudizi negativi arrivano anche dal-
l’ex primo ministro Tony Blair.

I giornali d’oltre Manica analizzano la situazio-
ne nei particolari. Il Telegraph dà ragione a Blair 
quando incita il Partito laburista a smetterla di 
accettare passivamente le critiche degli avversari 

perché «non si acquista certo vantaggio elettorale 
sugli avversari subendo gli attacchi e denigrando 
il proprio partito». The Times, invece, si preoccu-
pa che il nuovo leader scelto dai laburisti non sia 
imposto dal partito, com’è successo con Gordon 
Brown, ma scelto dagli elettori. «Non c’è nessuna 
legge che impone ai ministri laburisti di farlo, ma 
se questi imporranno un nuovo primo ministro 
senza cercare il consenso popolare vanificheranno 
lo spirito di rinnovamento che sta dietro a questa 
mossa politica. Alle prossime elezioni il risultato 
che otterrebbero i laburisti sarebbe quello di veder 
scomparire il loro elettorato». Il quotidiano fran-
cese Le Monde, riportando un sondaggio del 

quotidiano britannico Mail on Sunday, scrive: «Il  
verdetto è senza appello: il primo ministro Gordon 
Brown è considerato dai suoi elettori il peggior 
leader che hanno avuto dalla fine della seconda 
guerra mondiale. Più in generale, il sondaggio dà 
un vantaggio in continuo aumento ai conservato-
ri (47 a 24 per cento)».  Il quotidiano spagnolo La 
Vanguardia cerca invece di riabilitare il premier: 
«La crisi che ha colpito la Gran Bretagna ha travol-
to anche Gordon Brown. La fama di buon econo-
mista che compensava la sua mancanza di carisma 
è stata disintegrata dalla congiuntura economica. 
La crisi è importata, ma i britannici ne attribuisco-
no la colpa al loro leader».

Il ricercatore statunitense 
Bruce Ivins, indagato per 

gli attentati con l’antrace che 
hanno causato cinque morti 
nel 2001, si è suicidato. Ivins, 
che lavorava in un centro di 
ricerca sulle armi biologiche 
nel Maryland, rischiava la pe-
na di morte. La vicenda non 
convince però del tutto la 
stampa statunitense. «Il sui-
cidio di Ivins non deve met-
tere fine all’inchiesta», scrive 
il Wall Street Journal. «Con-
siderando gli errori commes-
si in questi sette anni, l’Fbi ha 
l’obbligo di rendere pubbli-
che le prove contro Ivins. Il 
Congresso e i mezzi d’infor-
mazione devono poterle valu-
tare. Se è stato veramente 
Ivins, gli statunitensi tireran-
no un sospiro di sollievo. Si-
gnificherebbe infatti che 
gruppi terroristici stranieri 
non sono ancora in grado di 
pianificare attacchi con l’an-
trace. Ma il caso non è ancora 

chiuso». Anche il Chicago 
Tribune ha dei dubbi: «Tem-
po fa l’Fbi sembrava certa del 
coinvolgimento di Steven
Hatfill, che poi si è rivelato 
innocente e ha ricevuto quasi 
sei milioni di dollari di risar-
cimento. L’Fbi sostiene di 
aver fatto progressi sostanzia-
li nell’inchiesta grazie a nuo-
ve tecnologie. Ma questo non 
può bastare». «Dr. Ivins o Mr. 
Hyde?», si chiede Usa To-
day. «Negli ultimi giorni so-
no emersi due ritratti molto 
diversi di Ivins. Secondo la 
sua psicoterapeuta, l’uomo 
era un sociopatico con manie 
omicide. Altri lo dipingono 
come un uomo che amava la 
sua famiglia, suonava in chie-
sa ed era un volontario della 
Croce rossa. Purtroppo il suo 
suicidio impedisce di stabili-
re l’eventuale colpevolezza di 
Ivins in tribunale. Per questo 
le prove devono essere rese 
pubbliche».

Suicidio sospetto,
nonostante l’Fbi

STATI UNITI

L’Fbi è convinta della colpevolezza di 

Bruce Ivins, che si è appena suicidato. 

«Ma le prove devono essere rese

pubbliche», scrive il Wall Street Journal

The Times: pessimi i cittadini del Bel Paese

Il peggiore nella storia laburista,
ma chi potrà sostituire Brown?
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I S R A E L E
Ma non avevamo 
cinque fi gli?
Le autorità dell’aeroporto 
israeliano Ben Gurion 
hanno trovato una 
bambina francese di tre 
anni abbandonata in 
uno dei negozi duty free 
dello scalo. I genitori si 
sono imbarcati per Parigi 
con gli altri quattro fi gli 
senza accorgersi della sua 
assenza.

C I N A
Banana e pesca 
sulla toilette
Un ristorante di Zhengzhou, 
in Cina, ha confuso i suoi 
clienti sostituendo due 
frutti alle classiche insegne 
da toilette che raffi gurano 
un uomo e una donna. La 
banana indicava il bagno 
degli uomini, la pesca quello 
delle donne, ma molti si 
sono sbagliati.

La chiesa polacca ha annunciato 
il lancio di un nuovo operatore 

di telefonia mobile interamente de-
dicato agli utenti cristiani. Da set-
tembre i fedeli muniti di carte pre-
pagate potranno accedere a letture 
della Bibbia, a corsi di catechismo 
via telefonino ed essere aggiornati 
sulle ultime preghiere. 

«L’idea è stata di padre Maciej 
Chibowski, direttore di radio Maria, 
convinto che ci sia bisogno di una 
nuova ondata di evengelizzazione da 
realizzare con ogni mezzo», scrive il 
quotidiano polacco Gazeta Wybor-
cza. La società Mni mobile, che si 
occuperà del progetto, prevede di 
avere in poco tempo almeno due 
milioni di abbonati. Mni utilizzerà 
le strutture degli operatori Era, Plus 
e Orange e le autorità religiose non 
saranno direttamente coinvolte nel 
finanziamento dell’operazione. 
“Non si tratta di un progetto a scopo 

di lucro”, ha chiarito padre Chibows-
ki, ma se ci saranno dei profitti sa-
ranno versati direttamente alla chie-
sa polacca.

Cellulari cristiani
POP M E S S I C O

Il panino più lungo 
del Sudamerica
Il panino più lungo del 
Sudamerica misura 44 metri 
e pesa circa 600 chili. È 
stato creato durante una 
fi era gastronomica a Città 
del Messico. Ogni sezione 
dell’enorme baguette è 
farcita con ingredienti 
diversi, trenta in tutto. Gli 
organizzatori dell’evento 
sperano così di attrarre 
almeno 160mila visitatori 
alla fi era.

C I N A
Un nuovo treno 
superveloce
Collega la capitale cinese 
Pechino al porto di Tianjin 
dove si svolgeranno le 
partite olimpiche di calcio 
in 30 minuti. Il nuovo treno 
superveloce inaugurato alla 
vigilia dei Giochi viaggia a 
350 chilometri all’ora.

«È  proprio necessario possede-
re una casa?», si chiede Ro-

bert J. Samuelson, editorialista di 
punta del Washington Post. «L’osses-

sione per la casa di proprietà, radica-
ta in dozzine di politiche governative 
e un tempo simbolo del sogno ame-
ricano, si è trasformata in una sorta 
di incubo nazionale. Siamo una so-
cietà che ha investito oltre le proprie 
capacità nei beni immobiliari: trop-
pe villette a schiera che consumano 
troppa energia e che costano troppo 
rispetto al reddito degli americani. 
Pensiamo che tutti debbano compra-
re casa, anche chi non se la può per-
mettere. La soluzione alla crisi im-
mobiliare che ci viene proposta, di 
conseguenza, è quella di incoraggia-
re i prestiti a chi ha già buone possi-
bilità di essere insolvente. La lezione 
che avremmo dovuto imparare dalla 
crisi del mercato immobiliare è an-
data perduta. Quando un domani ci 
troveremo ad affrontare una nuova 
crisi, le sue cause saranno probabil-
mente da ricercare nelle “soluzioni” 
adottate oggi».

La casa, che ossessione
CLASSICA

Benvenuti a Pechino.  

                                                             SUMMERS, ORLANDO SENTINEL.
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«Gli italiani sono il popolo più 
maleducato del pianeta?». 

Se lo è chiesto il quotidiano britan-
nico The Times. «Come si può con-
ciliare l’Italia moderna, fatta di con-
sumismo, cibo spazzatura, televisio-
ne e venerazione di celebrità senza 
cervello, con quella rappresentata da 
città come Venezia o personaggi co-
me Leonardo da Vinci o Giuseppe 
Verdi o i Medici? Noi inglesi saremo 
anche dei bevitori di birra pieni di 
tatuaggi, ma avremmo capito subito 
che tipo è Silvio Berlusconi».

Antonio Di Pietro ha presentato 

in Cassazione il referendum contro 
il lodo Alfano. «L’effetto immediato 
della legge è stato il conge-
lamento del processo Mills, 
nel quale Silvio Berlusconi 
è indagato per corruzione», 
spiega Página 12, quoti-
diano argentino. «Berlu-
sconi si è difeso dicendo 
che non è possibile che lui 
debba dedicare i sabati a 
preparare le udienze, inve-
ce di lavorare per il paese. 
Di Pietro dovrà raccogliere almeno 
500mila firme». 

Il sindaco di Novara, Massimo 
Giordano della Lega Nord, è stato 

accusato di fascismo. «Ha 
proibito la riunione di 
gruppi composti da più di 
tre persone nei parchi e nei 
giardini pubblici e l’oppo-
sizione ha definito l’ordi-
nanza una reminescenza 
dell’editto di Mussolini del 
1920», scrive il Daily Tele-
graph. «Giordano ha spie-
gato che vuole solo proteg-

gere il decoro pubblico e prevenire 
danni nei giardini pubblici. L’asses-

sore alla sicurezza Mauro Franzinel-
li per questa volta ha promesso di 
non multare l’opposizione nel caso 
protestino in più di tre persone». Il 
Washington Times racconta i pas-
satempi della Camorra: «Derubare i 
turisti americani e riempire di spaz-
zatura le strade di Napoli, per ricor-
dare allo stato che solo loro hanno il 
diritto di smaltire i rifiuti. Mentre i 
turisti preferiscono non avventurar-
si per le strade della città, le autorità 
sostengono che la crisi dei rifiuti è 
finita, e che Napoli non è più perico-
losa di qualsiasi altra grande città».
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Ci serve un pensiero nuovo
PIERLUIGI CASTAGNETTI

segue dalla prima

Pena addirittura, secondo Eugenio Scalfari (La Repubblica del 3 agosto), 
«la messa in discussione dell’esistenza stessa del partito». Non condivido 
tanto catastrofismo, ma cercherò di essere non meno chiaro. 

Procediamo con ordine. Innanzi tutto parliamo del voto del Pd sulla 
risoluzione presentata la settimana scorsa dalla maggioranza 
per elevare conflitto di attribuzione contro la sentenza della 
Cassazione, criticato sia da alcune parti del mondo cattolico che 
da alcune parti del mondo laicista entrambe concordi nel defi-
nirlo una “furbata” per evitare una spaccatura interna. Contesto 
questa interpretazione. Sia il sottoscritto che il senatore Vannino 
Chiti, quando ancora l’orientamento dei gruppi parlamentari del 
Pd non era definito, avevamo dichiarato la nostra personale in-
tenzione di non partecipare comunque a questo voto. Perché? 
Rispondo per me. Perché da un lato questa iniziativa parlamen-
tare mi era parsa sin da subito priva di fondamento giuridico e, 
dunque, una mera utilizzazione in sede politica di una tragedia 
umana, personale e famigliare, che merita pietà e rispetto, a fini altri, cioè 
per dichiarare una posizione di merito assolutamente legittima ma diver-
sa dalla questione sollevata. Votare contro significava inevitabilmente 
alludere all’altrettanto legittima posizione opposta sul piano del merito e 
cioè alla possibilità attraverso la interruzione della alimentazione e del-
l’idratazione di procurare a Eluana – di fatto – una morte di natura euta-
nasica. La non partecipazione al voto ha significato il rifiuto di partecipa-
re a un gioco meramente dimostrativo. Spiego perché questa iniziativa 
parlamentare era ed è destinata a essere dichiarata inammissibile dalla 
corte costituzionale o a essere respinta nel merito. Il parlamento infatti 
è titolare di diverse prerogative e funzioni, fra le quali la summa divisio è 
quella tra attività legislative (esame di proposte di legge, di disegni di 
legge di conversione, indagini conoscitive durante l’istruttoria legislativa) 
e attività non legislative. È del tutto evidente che il conflitto di attribuzio-

ne è lo strumento a tutela delle funzioni non legislative, essendo tutelate 
quelle legislative esclusivamente dal convinto, efficace e ponderato eser-
cizio della legislazione. Elevare, dunque, un conflitto di attribuzione a 
tutela non già delle prerogative e delle funzioni non legislative, ma di un 
potenziale non legislativo e di una aspirazione non concretizzata signifi-
ca riconoscere la propria impotenza, rivendicare la propria inerzia e in 
definitiva negare se stessi e sentirselo inevitabilmente sanzionare dalla 

corte costituzionale.
Ma non voglio eludere l’altra questione, più cen-

trale, sollevata dall’articolo di Scalfari, che evoca an-
cora una volta la divisione fra cattolici e laicisti, accu-
sando i primi di avere trasformato il tema della vita 
«in una vera e propria ideologia», la stessa accusa 
lanciata il giorno prima anche dal professor Carlo 
Flamigni membro del Comitato nazionale di bioetica, 
secondo cui in Italia vivremmo «sotto la dittatura 
della sacralità della vita». Verrebbe voglia di rispon-
dere (come ha fatto, sempre domenica scorsa, Il Fo-
glio) che sotto questa presunta dittatura, appunto, 

comunque si vive, mentre se fosse instaurata quella scientista questo non 
sarebbe garantito. Ma sia consentito rilevare quanto sia triste sul tema 
della vita la riproposizione di divisioni ideologiche che tutti dovremmo 
considerare ormai anacronistiche, a maggior ragione lo dovrebbero fare 
quanti, non credendo ad alcuna ulteriorità dopo la morte, dovrebbero 
sentire l’esigenza di difendere con forza proprio la sacralità della vita.

«La vita  e la morte – dice ancora Scalfari – sono argomenti non deci-
dibili o almeno così dovrebbe essere». Appunto. Allora dov’è la questione. 
Sempre domenica 3 agosto (su Avvenire) il neurologo britannico Adrian 
Owen dell’università di Cambridge citato nel ricorso della procura gene-
rale di Milano, pur non riferendosi evidentemente al caso Englaro, dava 
conto di un lungo studio su diversi pazienti in stato vegetativo da cui 
emerge la capacità di avvertire ciò che accade intorno a loro: «alcuni ri-
spondono in misura impressionante agli stimoli proposti, altri in modo 

più tiepido, altri ancora danno segni flebilissimi di coscienza». Se dunque 
la stessa scienza sta approfondendo questi casi perché fare una crociata, 
questa si ideologica, partendo dal penoso caso di Eluana Englaro per af-
fermare che la alimentazione e la idratazione debbono essere considera-
te alla pari dei trattamenti sanitari per i quali è vietato l’accanimento?

Sono certo che non sarà per opinioni diverse su questi temi che sal-
terà il Pd, al contrario vorrei proprio che si partisse da questi temi così 

inediti e cosi difficili per pensare pensieri nuovi. «La scienza è 
uno dei saperi ma il sapere della vita è più largo. Quando gli 
scienziati si arrogano il diritto della verità sono più clericali 
della chiesa», ha detto il filosofo laico Salvatore Natoli (intervista 
a Europa il 24 gennaio 2008) proprio perché la vita è oggi sempre 
più sottratta ai suoi cicli naturali essendo manipolabili le sue 
condizioni estreme – la nascita e la morte – è chiaro che alla 
politica si aprono spazi e si chiedono decisioni un tempo sem-
plicemente non pensabili su cui, ripeto, il dibattito non può che 
essere veramente aperto e libero. Libero da pregiudizi. Al dia-
volo verrebbe da dire le antiche divisioni fra credenti e laicisti 
non perché si diventi tutti laicisti, ma perché ci si convinca 

tutti della necessità di considerare comunque sacra la vita e comunque 
tutte suscettibili di cambiamento, rispetto alle culture passate, le risposte 
dovute a domande assolutamente nuove. Per questo vorrei che tutti con-
tribuissimo ad abbassare i toni, a farci più seriamente pensosi e ascolta-
tori della ragioni degli altri, rinunciando a strumentalizzazioni e spetta-
colarizzazioni di una ricerca e di un confronto che saranno inevitabilmen-
te lunghi e tendenzialmente mai terminati. 

Il Magazine del Corriere della sera ha recentemente invitato i lettori sul 
caso di Eluana Englaro a votare pro o contro, come in un gioco da spiag-
gia. Per me non partecipare a quel voto “falso” in parlamento ha signifi-
cato anche – lo ripeto – un modo per sottrarmi a questo clima impietoso, 
cioè senza pietas, con cui si discute di temi tanto complessi e seri attorno 
ai quali peraltro mi ostino a pensare che non dovrebbe essere impossibi-
le definire posizioni convergenti.

Riproporre
divisioni 
ideologiche 
sul tema della 
vita è triste e
anacronistico

Sono certo 
che non sarà 
per opinioni 
diverse su 
questo che 
salterà il Pd

LINO DUILIO

segue dalla prima

In proposito, mi sembra di tutta evidenza che 
l’esperienza di inizio legislatura si sia carat-
terizzata per due elementi rilevanti nella 
storia del parlamento italiano: una sorta di 
“monocameralismo alternato” tra camera e 
senato e il ricorso sistematico da parte del 
governo alla decretazione d’urgenza, in par-
ticolare sui provvedimenti a contenuto eco-
nomico-finanziario ed in materia di bilancio, 
con relativa apposizione del voto di fiducia. 

Le motivazioni addotte a supporto di que-
sto percorso sono state ricondotte ad una 
duplice esigenza: definire il prima possibile, 
bypassando le canoniche fatiche dell’autun-
nale sessione di bilancio, una manovra di 
tenore prevalentemente correttivo, volta ad 
assicurare l’obiettivo del pareggio di bilancio 
nel 2011; di rendere immediatamente ope-
rative alcune misure che erano state promes-
se in campagna elettorale, a cominciare dal-
l’abolizione dell’Ici per la prima casa. La 
peculiarità del contesto, inoltre, ha originato 
la decisione di introdurre significative mo-
difiche – sempre con decreto – alle stesse 
norme di legislazione contabilistica, peraltro 
operate al di fuori del contesto normativo 
della materia, vale a dire della legge numero 
468 del 1978. Quanto al primo aspetto, in 
questa sede mi limito ad osservare che il 
drastico ridimensionamento dei contenuti 
della prossima legge finanziaria in ragione 
sia dell’adozione del decreto-legge numero 
112 (che contiene la manovra triennale ap-
pena approvata), rappresenta il chiaro segno 
della volontà di accentrare presso il ministe-
ro dell’economia tutte le decisioni più im-
portanti in materia economico-finanziaria, 
una specie di “atto di guerra” di Tremonti nei 
confronti dei suoi colleghi. 

L’operazione, sotto questo punto di vista, 
sembra pienamente riuscita: la rapidità con 
cui il ministro dell’economia si è mosso nel 
far approvare la manovra dal consiglio dei 
ministri, e la scelta della decretazione d’ur-
genza con voto di fiducia da parte del parla-

mento, ha spiazzato i responsabili dei mag-
giori dicasteri di spesa che soltanto nelle 
prossime settimane si renderanno conto 
della portata dei tagli. 

Quanto, poi, all’adozione di efficaci “con-
tromisure” rispetto alle tendenze della con-
giuntura internazionale, concordo con quan-
ti hanno giudicato la manovra del governo 
connotata da un respiro recessivo, con il ri-

schio di aggravare il problema della debolez-
za della domanda interna che ci inchioda da 
anni a tassi di crescita risibili. 

Ma è soprattutto su alcune questioni di 
metodo che vorrei ulteriormente soffermar-
mi. Mi sembra non peregrino immaginare 
che nel prossimo futuro il governo non ri-
nuncerà alla strada intrapresa e vorrà ricor-
rere ulteriormente allo strumento della de-
cretazione d’urgenza. Tutto ciò considerato, 
ritengo che sia maturo il tempo per “proce-
dimentalizzare” in modo coerente l’organiz-

zazione dei lavori in parlamento in caso di 
ricorso alla decretazione d’urgenza e della 
pressoché scontata apposizione del voto di 
fiducia in aula. 

Più in particolare, mi sembra opportuno 
che, nella situazione descritta, vada posto 
rimedio alla precaria condizione in cui si 
realizza l’esame di merito dei provvedimen-
ti da parte della commissione bilancio e 
delle commissioni di merito interessate a 
fornire il proprio parere. Queste ultime, in-

fatti, si trovano ad esaminare testi normativi 
quasi sempre profondamente modificati dal-
l’attività emendativa del governo e della mag-
gioranza, in tempi del tutto inadeguati per 
un idoneo approfondimento. 

Se poi si tiene conto del fatto che da 
qualche anno è invalsa la prassi di fare ricor-
so al voto di fiducia in aula sul testo licenzia-
to dalla commissione bilancio, e che la que-

stione di fiducia fa decadere ogni 
possibilità emendativa, ne conse-
gue che l’attuale organizzazione dei 
lavori parlamentari risulta del tutto 
inidonea per un corretto esercizio 
della funzione legislativa. Onestà 
intellettuale vuole che si ammetta 
che è vero che le caratteristiche del-

la legislazione economico-finanziaria rendo-
no oggettivamente più proficuo ed agevole 
l’esame in commissione per la costruzione 
del testo. Ed è paradossale che i tempi oggi 
assegnati ai lavori d’aula sono sproporziona-
ti rispetto a quelli delle commissioni. L’esi-
genza di un’adeguata ed urgente riflessione 
su una nuova “procedimentalizzazione” po-
trebbe essere arricchita dalla valutazione 
dell’opportunità di rafforzare la strumenta-
zione a disposizione del parlamento per 
esercitare un costante controllo, ex-ante ed 

ex-post, dell’attività svolta dal go-
verno, per verificarne la rispon-
denza agli obiettivi dichiarati e gli 
effetti preconizzati, non solo in 
termini di ricadute sulla finanza 
pubblica ma anche sotto il profilo 
delle conseguenze sulle grandez-
ze macroeconomiche. 

La previsione di una tale innovazione 
regolamentare, in attesa del varo di un’or-
ganica e condivisa riforma dell’intera ses-
sione di bilancio, potrebbe affrancare dal 
rischio di una subdola “riforma di fatto” 
che, quasi di nascosto, non soltanto trasfe-
risce potestà legislativa dal parlamento al 
governo, ma sacrifica le stesse possibilità 
di misurare concretamente l’efficacia delle 
decisioni che, sempre più formalmente, in 
parlamento vengono assunte.

Serve un’innovazione regolamentare
in attesa di un’organica e condivisa riforma 
della sessione di bilancio

Da qualche anno è invalsa la prassi di fare 
ricorso al voto di fi ducia sul testo licenziato 
dalla commissione competente

   

Cambiamo metodo

È con grande dolore che vi comunico la perdita 
di un’amica, che ha illuminato tanti momenti 

bui della politica e allo stesso tempo ha profuso 
forza, solidarietà, grande senso delle istituzioni ed 
amore per la vita a tutti noi: Maria Luisa Cassanma-
gnago Ceretti. Ci era cara non solo per aver donato 
durante i diversi mandati istituzionali la propria 
vita al servizio del dei cittadini e del bene comune, 
ma per averlo perseguito, con infinita generosità, 
anche una volta ritirata dalla vita pubblica. L’energia, 

la rettitudine morale, la saggezza, l’intuito politico, 
l’amore per l’Europa, per il sogno europeo, devono 
continuare ad essere presenti in noi, devono gui-
darci nei momenti di sconforto, quando l’affanno 
dell’amarezza prende il sopravvento sulla forza dei 
valori.  Personalmente vorrei ricordarla per la sua 
risata fresca e frizzante e per il suo sguardo fiero, 
vivo, severo ed incredibilmente dolce allo stesso 
tempo. Potremmo stringerci al dolore della famiglia 
tutta e dire il nostro personale “ciao Luisa”, merco-

ledì 6 agosto, alle ore 16.00, presso il Santuario di 
piazza Unità d’Italia, a Vimercate. 

  EMANUELA BAIO

Le democratiche e i democratici della Federa-
zione Metropolitana Milanese ricordano l’ono-
revole Maria Luisa Cassanmagnago. Il suo 
lungo impegno nella politica, nelle istituzioni 
nazionali ed europee al servizio dei diritti dei 
cittadini. Straordinaria maestra di dedizione 

politica e sinceri rapporti umani, instancabile 
lavoratrice la cui lucidità mancherà al nostro 
impegno politico. Ricordiamo soprattutto co-
me sia stata esemplare precursore dell’impe-
gno femminile in politica e la sua fede nel 
progetto europeo.

La direzione e la redazione di Europa ricordano 
con affetto la cara Maria Luisa Cassanmagnago 
e il suo indimenticabile impegno politico.

Addio a Maria Luisa Cassanmagnago Ceretti

ENRICO FARINONE

segue dalla prima

È però il dibattito in aula che ha 
evidenziato la “sofferenza” dei le-
ghisti, in specie quelli veneti, nel-
l’accettare Lisbona. Basta andare a 
leggersi gli atti parlamentari per 
verificarlo. Sino all’intervento finale 
dell’onorevole Stucchi – già presi-
dente della commissione politiche 
dell’Unione europea nella XIV legi-
slatura – che ha detto (ribadendo 
poi la sua convinzione in un artico-
lo sulla Padania) che meglio sareb-
be stato indire un referendum (che 
peraltro la Costituzione impedisce 
in tema di trattati interna-
zionali) perché con esso il 
popolo, si presume non 
solo quello padano, avreb-
be detto no a quest’Europa 
di banchieri e burocrati.

Esiste, e questo episo-
dio ne è una conferma, un 
potenziale pericolo Lega 
per il presidente del consi-
glio. Lui lo sa bene, e ha 
dimostrato sino a oggi di 
saper gestire al meglio il difficile 
alleato. Tremonti poi ci ha messo del 
suo, con una manovra economica 
oggettivamente penalizzante per il 
Mezzogiorno. Ma c’è da chiedersi 
sino a che punto arriverà la soppor-
tazione degli uomini di Alleanza 
Nazionale, partito a forte radicamen-
to territoriale nel centro-sud e con 
una vocazione, appunto, “nazionale” 
che ben poco si adatta al federalismo 
spinto al quale pensa la Lega. 

La confluenza nel Popolo delle 
Libertà annullerà del tutto l’identità 
di An? Fini riuscirà a piegare com-
pletamente il suo partito ai suoi 
desiderata, che presuppongono la 
scomparsa totale del partito stesso 
e dei suoi principi ispiratori (essen-

do prevista la sua confluenza nel 
Partito popolare europeo)? E la Lega 
accetterà senza colpo ferire il cre-
scendo europeista che inevitabil-
mente deriverà dall’attuazione del 
trattato di Lisbona? Tutti interroga-
tivi cruciali per Berlusconi e per la 
maggioranza. 

Interrogativi che però non de-
vono nascondere la realtà di una 
Ue che deve cambiare passo e ri-
lanciare il suo appeal presso le po-
polazioni continentali. Un’Europa 
il cui profilo risulti interessante e 
utile per i suoi cittadini, spiegato e 
quindi conosciuto, è nell’interesse 
di tutti, anche della gente che risie-

de nel settentrione d’Ita-
lia.

È questo ora il target 
dell’Europa di Lisbona, 
che deve ricominciare da 
un’altra Lisbona, quella 
del 2000 e del suo piano 
per l’occupazione. Una 
politica più imperniata 
sul sociale e meno su un 
direttivismo eccessivo e 
quindi sminuente il gran-

de disegno federale immaginato da 
tanti europeisti nel corso di questi 
cinquant’anni. 

Un obiettivo che, raggiunto, ser-
virà anche a spiegare ai leghisti che 
in una democrazia rappresentativa 
è il parlamento a “rappresentare” 
legittimamente la volontà popolare, 
poiché esso è (anche se di questi 
tempi purtroppo saremmo propen-
si a dire “dovrebbe essere”!) un luo-
go di approfondimento e dibattito e 
non di facile demagogia come inve-
ce può accadere quando si chiama 
la gente a giudicare con un sì o con 
un no questioni complesse e artico-
late. La scelta dell’altro giorno si 
rivelerà, così, in tutta la sua positiva 
importanza.

   

Lisbona e il “pericolo Lega”

Il Carroccio 
è in sofferenza
ad accettare 
l’Europa. Ma 
ora l’Ue deve 
rilanciare



NICOLA
MIRENZI

Per i Padri Fondatori dell’Ameri-
ca la democrazia era, oltre che 

il migliore dei governi possibili, un 
esperimento da sottoporre costan-
temente a verifica per valutarne 
l’effettiva capacità di tenuta. Ed è 
con questo spirito che Leonardo 
Morlino, professore di scienza po-
litica a Firenze, nel suo corposo 
saggio Democrazie tra consolidamen-
to e crisi (Il Mulino, 511 pp., 35 eu-
ro), pone sotto osservazione le ipo-
tesi politiche di Italia, Spagna, Gre-
cia e Portogallo, tutte nazioni che 
da sistemi totalitari (o quasi) sono 
passate alla democrazia, per misu-
rarne l’efficacia e la completezza. 
Perché se è vero che nella seconda 
metà del Novecento la democratiz-
zazione si è estesa nel mondo, non 
sono mancati i casi, come quello 
dell’Italia degli anni Settanta, nei 
quali consolidate democrazie sono 
entrate in «crisi».

Morlino infrange però un abu-
sato luogo comune, facendo rim-
balzare degli interrogativi anche sul 
dibattito italiano intorno alla natura 
del berlusconismo, e smette di con-
siderare l’autoritarismo una deriva 
possibile. «Il dilemma centrale – 
scrive – non è più democrazia vs 
autoritarismo». Perché nei regimi 
democratici «non c’è più spazio per 
il crollo e l’instaurazione autorita-
ria». I due esiti realizzabili sono 
appunto o il consolidamento o la 
crisi, con le molteplici vie di fuga 
c h e  l’ a c c o m p a g n a n o 
(«crollo»,«cambiamento», «mante-
nimento»).

Certo, ci possono essere anche 
varie gradazioni di stabilizzazione. 
Misurabili empiricamente attraver-
so il ricorso alle coppie concettuali 
della «legittimazione e del consen-
so» e dell’«autonomia e del control-
lo» della società nei confronti delle 
istituzioni. Senza trascurare il ruo-
lo e la definizione dei sistemi parti-
tici nazionali, che nei vari paesi 
hanno tracciato di volta in volta la 
via per una configurazione autono-
ma della democrazia.

L’accurata analisi che il volume 
propone, dalla fase del «consolida-
mento» che segue l’instaurazione 
democratica (gli anni ’50 per l’Italia, 
gli anni ’80 per gli altri tre stati) 
passa così allo studio dei momenti 
critici degli stessi regimi (per esem-
pio, «il “terremoto” italiano degli 
anni ’90»). 

E il concetto di democrazia che 
emerge si rivela altamente proble-
matico, lontano dalle semplificate 
e monolitiche visioni mercantiliste 
dell’«esportazione della democra-
zia». Perché il «dilemma centrale» 
dell’oggi è capire «dove e come la 
democrazia può essere esportata».

Democrazie
tra crisi

e completezza

Libri
CASTEL GANDOLFO

Un concerto
per ricordare
papa Montini
L’Orchestra sinfonica dell’Europa 
Unita presenta a Castel 
Gandolfo, la seconda edizione 
del “Concerto Evento Pontefi ce”. 
L’appuntamento, previsto 
domani, celebrerà il trentesimo 
anniversario dalla morte di Paolo 
VI, che Giselda Adornato, autrice 
di una biografi a del pontefi ce 
pubblicata da San Paolo, ricorda 
come «il papa che ha aperto 
la Chiesa alla modernità del 
confronto con l’arte e la cultura».

FESTIVAL DEI SAPERI

Matematica
e musica
in scena a Pavia
Umberto Bottazzini, Michele 
Emmer, Giorgio Israel, Gabriele 
Lolli e Alfi o Quartieroni sono 
solamente alcuni tra i più noti 
matematici italiani che saranno 
ospiti del Festival dei Saperi 
dal 3 al 7 settembre a Pavia. 
Insieme a loro alcuni nomi 
del panorama internazionale 
della sperimentazione sonora, 
provenienti dall’Ircam di Parigi.
L’edizione, intitolata quest’anno 
“Linguaggi della creatività: matema-
tica  e musica”, vuol essere la con-
troparte scientifi ca del vicino festival 
mantovano che presenta invece i 
grandi nomi di lettere e letteratura, 
ed ospiterà inoltre Gilberto Gil e 
Max Pezzali il 3 ed il 7 settembre. 

LETTERATURA

Baliani, Cognetti 
e Longo fi nalisti 
al premio Chiara
Marco Baliani con La metà di 
Sophia (Rizzoli), Paolo Cognetti, 
con Una piccola cosa che sta per 
esplodere (Minimum fax), Andrej 
Longo con Dieci (Adelphi): 
sono i tre fi nalisti del premio 
Chiara 2008, il riconoscimento 
letterario dedicato al racconto. 
Sarà compito ora della giuria 
popolare, composta da 200 
lettori italiani e ticinesi, designare 
il vincitore. La scelta, tra le 110 
opere concorrenti pervenute 
alla segreteria del premio, è 
stata effettuata da un Comitato 
di grandi lettori composto, tra 
gli altri, da Ambrogio Borsani, 
Andrea Bosco, Roberto Carnero, 
Piera Corsini, Romano Oldrini, 
Ermanno Paccagnini, Maria 
Grazia Rabiolo, Stefano Salis, 
Caterina Soffi ci. Domenica 26 
ottobre, a Ville Ponti (Varese), 
la premiazione del vincitore con 
spoglio in diretta delle schede di 
voto della giuria popolare.

Diario

Il grande
mediatore

Benedetto XVI lo ricorda: seppe governare il Concilio
PAOLO VI A TRENT’ANNI DALLA MORTE

ALDO MARIA VALLI
bressanone

Le parole che Benedetto XVI ha de-
dicato a Paolo VI durante l’Angelus 

di domenica scorsa  Bressanone non 
sono solo di circostanza. Ricordando la 
figura di papa Montini a trent’anni dal-
la morte (6 agosto 1978) il pontefice ha 
detto: «La divina 
provvidenza chia-
mò Giovanni Batti-
sta Montini dalla 
cattedra di Milano a 
quella di Roma nel 
momento più deli-
cato del Concilio, 
quando l’intuizione 
del beato Giovanni 
XXIII rischiava di 
non prendere for-
ma. Come non rin-
graziare il Signore 
per la sua feconda e 
coraggiosa azione 
pastorale? Man ma-
no che il nostro 
sguardo sul passato 
si fa più largo e con-
sapevole, appare 
sempre più grande, 
quasi sovrumano, il 
merito di Paolo VI 
nel presiedere l’as-
sise conciliare, nel 
condurla felice-
mente a termine e 
nel governare la 
movimentata fase 
del post Concilio».

Espresse da Jo-
seph Ratzinger, che 
prese parte attiva al 
Concilio come gio-
vane perito, queste 
considerazioni han-
no un valore che va 
al di là del semplice 
omaggio e hanno 
spessore storico e 
teologico. Più passa 
il tempo e più il con-
tributo e il ruolo di Mon-
tini nella conduzione del 
Concilio voluto da papa 
Giovanni appaiono nella 
loro grandezza. Quando 
era ancora arcivescovo di 
Milano, nell’ottobre del 1962, il futuro 
papa scrisse al segretario di Stato Cico-
gnani una lettera in cui lamentava la 
mancanza di un disegno organico e lo-
gico dei lavori conciliari, e la conferma 
di questo giudizio stava nel fatto che la 
discussione sullo schema dedicato alla 
liturgia era stata anticipata in modo in 
fondo casuale. Già allora il cardinale 
Montini proponeva di far convergere il 
materiale preparatorio (una mole im-
mensa ma anche disordinata di idee e 
suggerimenti) attorno all’idea di Chiesa 
in quanto emanazione di Cristo. Secon-

do l’arcivescovo di Milano il Concilio 
avrebbe dovuto concentrarsi in primo 
luogo attorno a una domanda sull’essen-
za della Chiesa (che cosa è precisamen-
te?), per poi proseguire attraverso una 
seconda fase sulla missione della Chie-
sa (che cosa fa e che cosa deve fare?) e 
terminare con una riflessione sui rap-
porti fra la Chiesa e il mondo circostan-

te, intendendo per “mondo” anche gli 
ambienti culturalmente e spiritualmen-
te più lontani.

Una volta eletto papa, Montini si 
fece carico di questa impostazione più 
marcatamente logica e organizzata ri-
spetto alla visione profetica e al ruolo 
carismatico di Giovanni XXIII. Avver-
tendo il bisogno di dare al Concilio una 
guida forte e un metodo di lavoro, si 
adoperò per una nuova articolazione del 
rapporto tra papa e vescovi. Sempre ri-
spettoso della collegialità episcopale, si 
trovò però a fare i conti con l’esigenza 

di non sminuire l’autorità papale, e qui 
incominciò il suo lavoro, faticosissimo, 
di mediazione tra le due istanze, assu-
mendosi la responsabilità di portare a 
sintesi ciò che il dibattito tra i padri 
conciliari produceva.

Quando Benedetto XVI parla di me-
rito «sovrumano» di Paolo VI si riferi-
sce proprio a quest’opera di ascolto, 

tessitura e formula-
zione. Dopo che il 
campo era stato ara-
to, per Paolo VI si 
trattava di procede-
re a una «coltivazio-
ne ordinata e posi-
tiva». Di fatto si 
trovò a mediare tra 
le paure e le chiusu-
re dell’ala conserva-
trice e le spinte in 
avanti dei progres-
sisti gestendo il ti-
mone della barca di 
Pietro in un mare 
pieno di insidie e 
guardando in avan-
ti, all’eredità del 
Concilio, ben sa-
pendo che i buoni 
frutti avrebbero ri-
chiesto tempi lun-
ghi per maturare.

Questo suo ruo-
lo di mediazione lo 
espose all’accusa di 
essere un pastore 
e c c e s s i v a m e n t e 
pensoso e alla fine 
incerto nella condu-
zione del gregge, 
ma proprio gli svi-
luppi del Concilio 
confermano che le 
sue preoccupazioni 
erano fondate. Visse 
fino in fondo l’ansia 
dell’adesione al Van-
gelo lasciandosi nel-
lo stesso tempo in-
terrogare e anche 
mettere in crisi dal-

le domande della moder-
nità.

La valorizzazione del 
ruolo dei laici cattolici re-
sta una delle sue eredità 
più significative e attuali. 

Istituendo nel 1967 il pontificio consi-
glio dei laici scrisse che tutti i cristiani 
devono esercitare secondo le proprie 
forze e il proprio stato la “missione di 
salvezza”. Un’opera da condurre a stret-
to contatto con la Chiesa istituzione per 
fornirle una “valido aiuto”. Esprimendo 
“stima” e “benevolenza” nei confronti 
dei laici, il papa si augurava che essi 
potessero sentirsi sempre più stretta-
mente legati alla sede apostolica. È an-
che questa un’eredità sulla quale la 
Chiesa dovrebbe forse tornare a inter-
rogarsi con coraggio. 

È in vetta ai titoli più 
venduti Bavaglio, 
il libro di Marco Travaglio 
Marco Lillo e Peter 
Gomez. Un nuovo duro 
atto d’accusa contro
il premier edito da 
ChiareLettere.

Politica
Una parabola della 
prostituzione del corpo 
e dei propri sogni: Mira. 
Oliviero La Stella riesce 
a raccontare questa 
favola moderna con 
pietà, comprensione e 
ironia (Fazi editore).

Romanzo
Tour de France, tour de 
souffrance (Excelsior 
1881): nel 1924 Albert 
Londres venne mandato 
da Le Petit Parisien al 
seguito del tour. Dopo 
poche tappe conia l’idea 
dei “forzati della strada”.

Reportage
Tuscan Sun Festival: 
Gabriela Montero al 
pianoforte e Pinchas 
Zukerman al violino 
protagonisti stasera 
a Cortona, sotto la 
grande direzione 
di Antonio Pappano.

Musica
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Lo accusarono di essere “pensoso”, ma gli sviluppi 

postconciliari confermano che le sue preoccupazioni 

erano fondate. Valorizzò il ruolo dei laici


